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O Gesù che hai detto: 
” Dove due o più sono riuniti nel 
mio nome, 
io sono in mezzo a loro,”
sii fra noi, che ci sforziamo 
di essere uniti nel tuo Amore, 
in questa comunità parrocchiale.
Aiutaci ad essere sempre 
“un cuore solo e un’anima sola”, 
condividendo gioie e dolori, 
avendo una cura particolare 
per gli ammalati, gli anziani, 
i soli, i bisognosi.
Fa che ognuno di noi 
si impegni ad essere vangelo vissuto, 
dove i lontani, gli indifferenti, i 
piccoli 
scoprono l’Amore di Dio 
e la bellezza della vita cristiana. 
Donaci il coraggio e l’umiltà 
di perdonare sempre, 
di andare incontro 
a chi si vorrebbe allontanare da noi, 

di mettere in risalto il molto che ci 
unisce e non il poco che ci divide. 
Dacci la vista per scorgere il tuo 
Volto 
in ogni persona che avviciniamo 
e in ogni croce che incontriamo.
Donaci un cuore fedele e aperto, 
che vibri a ogni tocco 
della tua parola e della tua grazia.
Ispiraci sempre nuova fiducia 
e slancio per non scoraggiarci 
di fronte ai fallimenti, 
alle debolezze e alle ingratitudini 
degli uomini. 
Fa che la nostra parrocchia 
sia davvero una famiglia, 
dove ognuno si sforza di compren-
dere, 
perdonare, aiutare, condividere; 
dove l’unica legge che ci lega 
e ci fa essere veri tuoi seguaci, 
sia l’amore scambievole. 
Amen.
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È compito dei responsabili, religiosi e poli-
tici, custodire con estrema cautela questo 
patrimonio unico che è Gerusalemme. 

Ogni appropriazione, ogni divisione, ogni ge-
sto di esclusione e di rifiuto dell’altro, ogni for-
ma di violenza è una ferita profonda per la vita 
della città e causa dolore a tutti, perché tutti 
siamo parte di un unico corpo. Non è casuale, 
quindi, che quest’ultima ondata di violenza in 
tutta la Terra Santa sia scaturita proprio da qui, 
da Gerusalemme, per quanto è avvenuto a po-
chi metri da noi. (…)

Nessuna imposizione potrà mai essere efficace 
a Gerusalemme. Lo abbiamo ribadito spesso e 
lo facciamo ancora oggi: già molte volte l’equi-
librio tra le due parti della città è stato infranto, 
causando dolore e frustrazione. Non è questa 
la strada da percorrere, se davvero vogliamo 
la pace. Gerusalemme è di tutti, cristiani, ebrei 
e musulmani, israeliani e palestinesi. Tutti con 
uguali diritti e dignità, tutti ugualmente citta-
dini. Ogni esclusione o imposizione ferisce l’i-
dentità della città e non può essere taciuta né 
ignorata. (…) 

In questi ultimi giorni, abbiamo assistito a for-
ti tensioni anche all’interno delle nostre città, 
dove israeliani ebrei e palestinesi vivono in-
sieme. È un segnale preoccupante, che indica 
un disagio profondo al quale tutti dobbiamo 
prestare maggiore attenzione. A quanto pare 
la strada perché lupi, agnelli, leoncelli e vitelli 
vivano insieme è ancora lunga. Abbiamo biso-
gno che lo Spirito scenda su tutti, affinché tutti 
si riconoscano parte di un unico corpo, scom-
paia ogni forma di discriminazione, e “perché 
si prendano decisioni eque per gli umili della 
terra”. Dobbiamo condannare la violenza, an-
che quella troppo spesso – da un po’ di tempo 
a questa parte - presente nel linguaggio, e forse 

troppo spesso ignorata. Un linguaggio aggres-
sivo conduce inevitabilmente alla violenza fi-
sica. Dovremo lavorare con le tante persone, 
di ogni fede, che credono ancora ad un futuro 
insieme e si impegnano per esso. È stato bello 
vedere in questi giorni come, oltre alle tensioni 
e alle violenze settarie, ci siano state anche ma-
nifestazioni di amicizia e di fratellanza tra isra-
eliani ebrei e palestinesi. Sono un segno confor-
tante della presenza dello Spirito del Signore in 
mezzo a noi, nonostante tutto. (…)

Dobbiamo far si che nessuno, sia ebreo che pa-
lestinese, si senta rifiutato. Dovremo essere più 
chiari nella denuncia di ciò che divide. Non po-

NON RATTRISTIAMO 
LO SPIRITO SANTO DI DIO

Editoriale

Monsignor Pierbattista Pizzaballa Patriarca di Gerusalemme
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tremo ritenerci soddisfatti di incontri interreli-
giosi di pace, pensando che bastino per risolve-
re il problema della convivenza. Ma dovremo 
davvero impegnarci perché nelle nostre scuole, 
nelle nostre istituzioni, nei media, nella politi-
ca, nei luoghi di culto risuonino il nome di Dio, 
di fratello e di compagno di vita.

Non abbattiamoci, dunque. Non rattristiamo 
lo Spirito Santo di Dio, con il quale siamo stati 
segnati. Scompaiano da noi ogni asprezza, ira, 
rancore e ogni altro atteggiamento negativo. 
Solo l’amore, che è sinonimo dello Spirito, può 
cambiare il cuore dell’uomo. 

(Alcuni passaggi dall’Omelia di Pentecoste, 
Domenica 23 Maggio 2021)
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IL CONTRARIO DI UN POPOLO CRISTIANO 
È UN POPOLO TRISTE

Anche per questo numero estivo della “Voce 
della Comunità” abbiamo preparato una rifles-
sione condivisa con la partecipazione di alcune 
persone che si sono prestate a rispondere ad 
alcune domande sul tema della felicità.
Hanno partecipato al focus sulla felicità: Dos-
si Massimo, Barbara Stefanelli, Miriam Fanzaga, 
Locatelli Samuel. Beatrice ha assunto il compito 
di ascoltare e di redigere il testo conclusivo.

Si è partiti da una traccia con alcune domande 
per avviare la riflessione.

1. “Il contrario di un popolo cristiano è 
un popolo triste”. 
Georges Bernanos, Diario di un curato di 
campagna
Proviamo a raccontare cosa è per noi la 
gioia. Quali sono i segni che la contrad-
distinguono e quali che la contraddico-
no?

2. La felicità è lo stato d’animo positivo di 
chi ritiene soddisfatti i propri desideri. 
Qualcuno sostiene che, per questo, la 
felicità piena sia irrealizzabile in questa 
vita. Cosa ne pensi?

Riflessione condivisa sulla felicità

3. “Vi ho detto queste cose perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia pie-
na”.
La rivelazione di Gesù mostra che Lui si 
offre a noi come fonte della gioia: quale 
legame sperimenti tra la ricerca della fe-
licità e la fede?

4. Dal punto di vista educativo quali indi-
cazioni possiamo considerare per aiuta-
re la generazione giovanile a vincere la 
tristezza?



Ed ecco il frutto della riflessione condivisa.
La parola felicità è notoriamente collegata ad 
uno stato d’animo positivo e allegro che è pro-
prio di chi ritiene soddisfatti i propri desideri. 
Purtroppo però questo concetto nella maggior 
parte delle volte viene percepito come astratto 
e lontano dalla sua completa realizzazione. Noi 
esseri umani siamo fatti per creare la felicità. La 
felicità è percepibile in due modi, in senso fisico 
e in senso psicologico, e la possiamo descrive-
re come la compiuta esperienza di ogni nostro 
appagamento. La felicità ci stimola, ci porta ad 
una ricerca continua, senza fine.
Noi non ci troviamo e non ci troveremo mai ad 
un livello completo di felicità, ci mancherà sem-
pre qualcosa! È inoltre impensabile dire che tut-
ti dobbiamo essere felici e raggiungere tutti lo 
stesso livello di felicità, poiché ognuno di noi ha 
la sua vita e le sue esigenze che sono diverse da 
quelle degli altri. Lo stato d’animo della felicità 
ha un iter, segue un cambiamento nel corso del-
la nostra vita, varia in base alla fase d’età della 
vita in cui ci troviamo e nel corso della nostra 
vita percepiamo e viviamo la felicità in modi 
differenti. Nell’età più matura della nostra vita 
la felicità viene spesso rapportata alla sereni-
tà propria e delle persone a noi care. Riuscire a 
creare equilibrio e serenità può generare felicità 
e gioia.
La maggior fonte di felicità ci sorge nel rendere 
felice l’altro, nel farlo stare bene e nel deside-
rare la sua felicità.  Il più alto livello di felicità lo 
si raggiunge quando si ama l’altro e si è a sua 
volta amati. La figura della mamma meglio di 

chiunque altro è in grado di comprendere quan-
to sia bello e ampio questo stato d’animo, quan-
to possa rendere felici vedere i propri figli esse-
re felici. La felicità passa attraverso la volontà 
di voler bene all’atro. Purtroppo nell’ultimo anno 
e mezzo abbiamo fatto fatica a vedere i nostri 
figli e le generazioni più giovani essere felici e 
gioiosi. Tornare a sorridere, ritornare ad intrec-
ciare relazioni con gli altri ed essere felici dopo 
questo periodo deve essere ancora più bello e 
deve farci capire quanto sia importante vivere 
ogni momento felice con spensieratezza ed en-
tusiasmo.
Questo periodo particolarmente difficile che ab-
biamo dovuto affrontare ci ha aiutato a capire 
che la felicità non è soltanto rappresentata da 
un bene materiale fine a se stesso, ma che dob-
biamo tendere ad un fine ultimo che verrà dopo, 
ad un fine che non sarà tangibile o materiale ma 
che comunque ci donerà tanta gioia e felicità. Il 
benessere e la felicità materiali sono momenta-
nei, dobbiamo capire che finiranno.
All’interno del percorso che tende al raggiun-
gimento della felicità è inevitabile incontrare la 
fede ed affidarci ed affiancarci ad essa. Spes-
so ci affidiamo alla fede e a Gesù nei momenti 
bui e di sofferenza, ma è altrettanto importante 
farlo nei momenti di gioia e felicità. La felicità 
del cristiano non è semplice, nella vita ci si può 
trovare ad affrontare momenti molto duri, ma 
è fondamentale cercare di non perdere mai la 
fede, deve rinnovarsi continuamente il desiderio 
di credere in qualcosa e in qualcuno. La figura 
del cristiano è rappresentata da colui che si lima 
e si dona per l’altro e questo rappresenta in par-
te la felicità del cristiano.
La felicità può essere affiancata a tantissime 
parole e concetti che ci aiutano a vederla e a 
concretizzarla maggiormente. Felicità è libertà, 
è fare errori, è amore, è desideri, è vita, è fede, è 
realizzarsi e realizzare. Paradossalmente l’idea 
che abbiamo della felicità è associata ad un ar-
ricchimento personale sia in senso materiale sia 
in senso di valori non tangibili; ma se pensia-
mo alla figura dello scultore che ha il compito 
di realizzare delle opere d’’arte, nel suo lavoro 
lui non aggiunge assolutamente nulla, anzi dal 
blocco di  marmo toglie e scalfisce piano pia-
no per arrivare a realizzare la scultura. Noi nella 
nostra vita per realizzarci invece aggiungiamo e 
aggiungiamo senza togliere nulla. Probabilmen-
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te se siamo arrivati ad avere questa concezione 
della felicità è perché la società nella quale vi-
viamo ci ha portato a farlo. La nostra società è 
basata prevalentemente  sul consumismo e sul 
materialismo, un insieme di cose materiali che 
hanno un inizio e una fine, oggetti che passa-
no velocemente e che vengono subito sostituiti 
con altri.
Noi dobbiamo chiederci:  sono davvero questi 
gli aspetti e i valori ai quali attribuiamo la nostra 
felicità?
Quando ti rendi conto di essere davvero felice 
arrivi a provare una sensazione impagabile, non 
sei in grado di paragonarla con nessuna somma 
di denaro e con nessun’altra cosa. Non abbiamo 
però tempo di fermarci, ascoltarci e chiederci se 
siamo veramente felici oppure no.
Ognuno di noi dovrebbe prendersi del tempo e 
mettersi in un clima di ascolto verso se stesso 
e chiedersi cosa veramente per lui rappresen-

ti la felicità e quali siano i “mezzi” migliori per 
poterla raggiungere. Questi momenti di time-
out ci servono per arrivare a smuovere alcune 
sensazioni che probabilmente in altri momenti 
avremmo scavalcato.
La parola chiave del 2020-2021 non è di certo la 
FELICITA’, questi due anni sono stati davvero in-
tensi e dolorosi, ci sono state strappate via trop-
po velocemente le persone più care che ave-
vamo e il fatto di non averle potute salutare ha 
lacerato ancora di più la ferita che ancora oggi 
ci portiamo dentro. La fatica più grande arriva 
nel momento in cui ti ritrovi a colmare quel vuo-
to che sembra infinito, ma se hai fede e corag-
gio sai che ti condurrà alla “libertà” e al raggiun-
gimento della felicità e di un nuovo equilibrio. 
Ognuno di noi ha bisogno dei propri tempi e dei 
propri spazi, ma una volta raggiunto l’equilibrio 
e la stabilità è quasi impossibile che non trovi la 
libertà e la felicità. 

erano stesi, frettolosamente sulla tela. L’ecces-
siva semplificazione della composizione non fu 
considerata di qualità. In realtà, l’operazione di 
Matisse fu quella di semplificare e armonizzare i 
colori e le forme nel movimento della gioia. 
Matisse aderì al movimento artistico dell’espres-
sionismo francese e diventò il leader del movi-
mento dei Fauves, che utilizzano colori squillan-
ti, decisi e stesi a macchie pastose, che lasciano 
i contorni irregolari e le immagini piatte. 
Ecco la felicità per Matisse: essa è paragonabi-

La Danza di Matisse affascina immediatamen-
te per l’apparente semplicità dell’impostazio-
ne, colpisce per la scelta dei colori, trascina nel 
movimento che la dimensione della tela sem-
bra non riuscire a contenere. C’è un contrasto 
e insieme un’armonia dei tre toni cromatici. Le 
figure si tengono per mano. Matisse studia ogni 
elemento della composizione: il disegno, la for-
ma ed il movimento, in modo che tutto converge 
in una sintesi “musicale” ben equilibrata. 
“In questo senso, afferma Matisse, mi sembra 
che si può dire che l’arte imita la natura: per il 
carattere di vita conferito all’opera d’arte da un 
lavoro creativo. Ci vuole un grande amore, capa-
ce di ispirare e di sostenere quello sforzo conti-
nuo verso la verità, quella generosità e al tempo 
stesso quella rinunzia profonda implicite nella 
genesi di ogni opera d’arte. Ma l’amore non è 
forse all’origine di ogni creazione?”.
La Danza  fu commissionata a Matisse dal ricco 
collezionista Sergej Ščukin nel 1909.
Matisse realizzò l’opera esposta nel 1910 a Pari-
gi. Venne immediatamente criticata dal pubblico 
per la violenza dei colori e il modo in cui questi 
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LA FELICITÀ NELL’ARTE
Henri Matisse , La danza, 1909-1910, olio su tela, 
259.7 x 390.1 cm. San Pietroburgo, Hermitage



le alla danza nella quale i corpi si sbilanciano e 
ruotano al ritmo della musica.
Non ci sono concetti razionali per esprimere la 
felicità, ci sono invece le narrazioni semplici e 
armoniche della danza.
La felicità non è un’idea, ma un’azione avviata tra 
il cielo e la terra, in cui i corpi, ridotti all’essenzia-
le, sprizzano energia e gioia di vivere.
Un bel commento all’opera di Matisse sono le 
parole di mons. Derio Olivero, vescovo di Pine-
rolo, guarito dal Coronavirus dopo 40 giorni tra-
scorsi in ospedale durante i quali ha rischiato la 
vita. dice: 
Con l’esperienza dell’isolamento ci siamo resi 
conto che le relazioni sono proprio essenziali per 
vivere, compresi gli abbracci, che non sono solo 
una romanticheria. Sono un’espressione vera di 
relazione, una parte importante e integrante della 
relazione. Stiamo provando tutti quanto sarebbe 
bello abbracciarci, darci la mano. Ci siamo resi 
conto che le relazioni non sono solo nella testa. 
È bello pensarci, portarci nel cuore, ma noi ab-
biamo bisogno di vederci, di mangiare pane e 
salame insieme, di cose concrete. E dunque di 
abbracciarci, di darci la mano, di ridere, di scher-
zare, di sentire la voce diretta dell’altro. L’abbrac-
cio vuol dire due cose enormi: allargare le braccia 
è il gesto antico per dire “non uso armi contro 
di te”, non ho da difendermi perché mi fido di te. 
Abbracciare vuol dire ‘sono disarmato’, non mi di-
fendo. Stringere le braccia intorno al corpo delle 
persone significa ‘io ti voglio dentro la mia vita’. 
Mi fido di te e sei talmente importante che ti vo-
glio nella mia vita. Questa è la potenza simbolica 
dell’abbraccio. Nella Danza di Matisse, esposto al 
museo dell’Hermitage a San Pietroburgo, i dan-
zatori si tengono per mano e si contorcono per 
riuscire a tenere la mano dell’altro e costruire una 
relazione. Se tu dai un abbraccio vero e cerchi 
di costruire una relazione sei un gigante. Quando 
fatichiamo in una relazione ricordiamoci la danza 
di Matisse. Se ami davvero sei un gigante.
La felicità è un equilibrio delicato. Nella tela di 
Matisse c’è infatti un elemento che esprime la 
fragilità della felicità: le due figure in primo pia-
no infatti non hanno le mani congiunte e questo 
potrebbe rompere il cerchio della danza. Questo 
particolare ci fa pensare a come sia indispen-
sabile, per essere felici, rimanere in comunione 
con gli altri.

Don Roberto
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Ama la vita 
(Madre Teresa di Calcutta) 
Ama la vita così com’è 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 
Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re. 
Amala quando ti rubano tutto, 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo nemmeno un po’. 
Amala nella piena felicità, 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando ti senti debole. 
Amala quando hai paura, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 
Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!

Felicità 
(Hermann Hesse) 
Fin quando dai la caccia alla felicità, 
non sei maturo per essere felice, 
anche se quello che più ami è già tuo. 
Fin quando ti lamenti del perduto 
ed hai solo mete e nessuna quiete, 
non conosci ancora cos’è pace. 
Solo quando rinunci ad ogni desiderio 
e non conosci né meta né brama 
e non chiami per nome la felicità, 
Allora le onde dell’accadere 
non ti raggiungono più 
e il tuo cuore e la tua anima hanno pace.

Felicità 
(Trilussa)
C’è un’ape che se posa 
su un bottone de rosa: 
lo succhia e se ne va... 
Tutto sommato, la felicità 
è una piccola cosa.
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GIUSEPPE UOMO CORAGGIOSO

Oggi 19 marzo è una grande festa per la 
comunità di Dalmine
In particolare per la vostra parrocchia.

Come sapete Papa Francesco ha scritto una let-
tera Apostolica “Patris Corde” (con cuore di pa-
dre) per aiutarci a riscoprire la figura di S. Giu-
seppe patrono della chiesa universale.
I due vangeli che ci parlano di Giuseppe sono 
Matteo e Luca, ma di Giuseppe sappiamo solo 
che era un umile falegname, promesso sposo di 
Maria, uomo giusto, sempre pronto a seguire la 
volontà di Dio, definito da papa Francesco l’uo-
mo dei sogni.
Sappiamo, sempre dai vangeli, che dopo il lun-
go viaggio da Nazareth a Betlemme vide nasce-
re Gesù a Betlemme in una stalla perché altrove 
non c’era posto per loro. Testimone dell’adora-
zione dei Magi, ebbe il coraggio di assumere la 
paternità legale di Gesù a cui diede il nome rive-
lato dall’angelo:” Tu lo chiamerai Gesù”. Proteg-
ge Gesù e Maria dalla violenza di Erode, questo 
re assassino.
Protegge Gesù e fugge in Egitto, dove soggior-
nò da straniero in quella terra fino alla morte di 
Erode. Durante il pellegrinaggio a Gerusalemme 
smarrirono Gesù adolescente. Potremmo dire 
che strana coppia, come si fa a perdere un figlio 
e non accorgersi subito? Ma la cosa bella è che 
insieme hanno cercato Gesù per ben tre giorni, 
Giuseppe non si è tirato indietro, non ha detto a 

Maria “arrangiati”. A volte quando si è davanti 
a un problema si tende a colpevolizzare l’altro, 
si tende a buttare sull’altro i nostri fallimenti e le 
nostre paure.
Questi due genitori invece, hanno portato insie-
me il peso della responsabilità, Giuseppe non 
si è tirato indietro e Maria lo dice chiaramente 
a suo figlio quando rimprovera Gesù dicendo: 
Figlio perché ci hai fatto questo? Tuo padre e io 
angosciati ti cercavamo”. Maria non dice “Ti sto 
cercando da tre giorni, ma dice “Tuo padre e io 
ti cercavamo”. Giuseppe è un papà che sa pren-
dersi le sue responsabilità e le condivide con la 
sua sposa.
Ma Giuseppe è anche il padre della tenerezza: 
c’è un affresco nella chiesa di S. Andrea a Spello 
dove Giuseppe accoglie la maternità di Maria, 
si vedono due braccia che tengono su Maria che 
sembra accasciarsi e lui con la sua forza di fale-
gname la sostiene…La tiene su con la sua forza 
fisica e morale.

Omelia di don Giandomenico Epis in occasione della festa di S. Giuseppe 
patrono della chiesa di Dalmine
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Giuseppe è anche uomo coraggioso: affronta ad 
occhi aperti quello che gli sta capitando. Sono 
proprio le difficoltà che ci aiutano a tirar fuori da 
ciascuno di noi risorse e qualità che nemmeno 
pensavamo di avere.
Pensiamo a Giuseppe “ nel cuore della notte 
prende il bambino e sua madre e fugge in Egit-
to”. Ci vuole coraggio. Papa Francesco dice 
“Giuseppe sa trasformare un problema in op-
portunità, anteponendo sempre la fiducia nella 
Provvidenza.
Giuseppe è anche uomo Lavoratore, c’è un qua-
dro di George de la Tour, pittore francese, che 
mostra Giuseppe con un trapano a mano e sta 
bucando un grosso legno e Gesù che fa luce in 
quell’ atelier buio, con in mano una candela ac-
cesa. Un papà che insegna a suo figlio il valore 

del lavoro, onesto. Guadagnarsi il pane con il su-
dore della fronte. Il lavoro diventa un modo per 
collaborare con Dio stesso alla creazione di un 
mondo migliore. Il lavoro serve per sviluppare 
le proprie potenzialità e qualità personali. Il la-
voro da stabilità alla famiglia, una famiglia dove 
manca il lavoro è una famiglia a rischio, esposta 
a difficoltà, tensioni e pericoli di ogni genere.
Giuseppe per Gesù è l’ombra del Padre, l’ombra 
non si separa mai dalla tua persona, dal tuo cor-
po.
Così Il Padre è una presenza che rassicura, so-
stiene e non ti abbandona.
Lo sappiamo tutti che padri non si nasce ma lo 
si diventa, ma attenzione non lo si diventa solo 
perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci 
si prende cura di lui.
Nella lettera apostolica “Amoris Letitia” n. 176 il 
papa scrive: “Si dice che la nostra società è una 
società senza padri, il padre sarebbe “assente”, 
la sua immagine “sbiadita” e si sottolinea la sua 
“assenza” e la sua “latitanza”.
E al n.177 dice: “Dio pone il padre nella famiglia 
perché con la sua presenza, sia vicino alla mo-
glie per condividere tutto, gioie, dolori, fatiche 
e speranze, e sia vicino ai figli nella loro crescita, 
quando giocano, quando si impegnano, quan-
do sono angosciati e taciturni, quando osano e 
quando hanno paura” …
San Giuseppe ci aiuti ad essere docili strumenti 
nelle mani di Dio. Buona festa a tutti voi e alle 
vostre famiglie di Dalmine.
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1931-2021  90° anniversario di consacrazione

Chiesa Parrocchiale di San Giuseppe in Dalmine

La Chiesa Parrocchiale di san Giuseppe in Dalmine compie 90 anni.  
È  stata infatti consacrata il 19 Marzo 1931, come si legge nella lapide in 
fondo alla chiesa: “Questa chiesa dedicata a San Giuseppe patrono degli 
operai è stata consacrata dal vescovo Luigi Calza Vicario Apostolico dei 
Cinesi il 19 Marzo 1931”.

Con questa mostra fotografica intendiamo ritornare all’origine della 
nostra parrocchia e ripercorrere questi 90 anni.  
Il sentimento predominante è la gratitudine per il Signore che ci 
costituisce sua Chiesa e per gli artefici che hanno segnato la nostra 
storia, dall’inizio ad oggi.

Archivio privato Fratus-Piatti

Abbiamo poi nel cuore il desiderio di rinnovare, con la nostra 
partecipazione e la nostra responsabilità, il nostro impegno a rendere 
sempre più bella la nostra Parrocchia, il cui segno più evidente è la 
Chiesa.

Le fotografie sono conservate nell’Archivio parrocchiale San Giuseppe, 
nell’Archivio privato Fratus – Piatti, nelle Collezioni private Enzo Suardi e 
Brugnetti di Dalmine.

Ringraziamo i volontari che hanno curato la Mostra Fotografica 
rendendo possibile questo viaggio nella memoria.
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1928-1931  La costruzione

22 luglio 1928

Cerimonia di benedizione per la posa  
della prima pietra, con la presenza  
del Vescovo L. M. Marelli e di Don Rocchi

Archivio privato Fratus-Piatti
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19 marzo 1931  La consacrazione

19 marzo 1931

La solenne cerimonia 
di consacrazione della 
Chiesa, 
alla presenza di ...
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19 marzo 1931  La consacrazione

19 marzo 1931

La solenne cerimonia di 
consacrazione della Chiesa, 
alla presenza di ...
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‘30 - ‘40  La Chiesa negli anni

Archivio Fondazione Dalmine, Foto Da Re

Collezione privata Enzo SuardiCollezione privata Brugnetti

6

19
31

-2
02

1
90

° a
nn

iv
er

sa
rio

  C
on

sa
cr

az
io

ne
Ch

ie
sa

  P
ar

ro
cc

hi
al

e 
 d

ed
ic

at
a 

a 
Sa

n 
Gi

us
ep

pe
 in

 D
al

m
in

e

‘50 - ‘80  La Chiesa negli anni

Collezione privata Enzo Suardi

Collezione privata Brugnetti

Collezione privata Brugnetti

Collezione privata Brugnetti
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1980-1993 circa  Cantieri e manutenzioni

Nei primi anni ‘80 (?) la Parrocchiale  
è oggetto di un consistente restauro conservativo sia delle 
facciate esterne che dell’interno.

 Nel 1993 il sagrato viene interdetto alle auto e si provvede al 
rifacimento dei vialetti e delle aiuole.
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1980La Chiesa in immagini
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LA PRIMAVERA DI CRISTO RISORTO
E LA VIRTÙ DELLA RESILIENZA

La morte di Gesù e nostra non è una favola. 
Ma è la realtà. 
La risurrezione non è il finale lieto di una 

favola, ma è l’intervento di Dio là dove si infran-
ge la speranza dell’uomo.
La Pasqua è una forza interiore miracolosa, la 
forza della rinascita. 
La Pasqua è la primavera. Che non accade solo 
perché noi lo desideriamo, ma accade per mira-
colo, per l’intervento di Dio.
Non domandiamoci tanto come questo possa 
accadere, ma godiamo interiormente per questa 
forza di vita che avviene proprio quando si in-
frangono le nostre speranze.
Forse anche per questo il Vangelo di Marco che 
abbiamo ascoltato, non ci racconta come avvie-
ne la risurrezione di Gesù, ma registra solo la 
reazione delle donne.
C’è un vuoto sul come accade la primavera di 
Cristo. C’è solo la sorpresa delle donne e anche 
il loro timore.

Per la meditazione di questa Pasqua mi sembra 
opportuno condividere una riflessione che parta 
da una parola che da poco è entrata nel nostro 
modo di ragionare,  una parola piuttosto getto-
nata oggi e che mi pare aiutarci ad entrare nella 
verità della Pasqua.

La parola è resilienza.
Tecnicamente è la velocità con cui un sistema ri-
torna al suo stato iniziale dopo aver subito una 
grave perturbazione.
È poi una parola che usano molto gli psicologi 
per indicare la capacità di reagire a traumi e 
difficoltà, recuperando l’equilibrio psicologico 
attraverso la mobilitazione delle risorse interiori 
e la riorganizzazione in chiave positiva della 
struttura della personalità. 

Anche negli ambienti di formazione cristiana si 
usa molto questa parola per indicare la forza di 
ricominciare sempre, di rimettersi in piedi an-
che dopo esperienze che gettano a terra, di cer-
care semi di vita e di gioia anche quando tutto 
sembra perduto e di riaccendere la speranza in 
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3. Pensa che i problemi possono essere delle 
risorse per migliorare la tua vita.
Mai come quest’anno ci siamo trovati di fron-
te a tanti problemi, umani, sociali, economici, 
religiosi. Ci sembra che molti dei problemi che 
incontriamo ci stiano distruggendo. Il cristiano 
resiliente è colui che sa partire dal problema e 
sa trarre delle soluzioni scoprendo delle risor-
se che magari non pensava nemmeno di avere. 
Diceva un uomo sapiente: quando ha un proble-
ma, non dire a Dio: “Ho un grande problema”. 
Dì al problema: “Ho un grande Dio”. Perché è 
Lui la risorsa che può permetterci di migliorare 
la nostra vita.
Non vi ho parlato della Pasqua ma credo che 
contemplare il Risorto voglia dire desiderare di 
essere resilienti.

Dalla omelia di Pasqua

un futuro positivo, anche dopo la caduta nel do-
lore e nella fragilità.

Allora mi permetto di rivolgervi l’augurio pa-
squale proprio a partire da questa parola e lo 
faccio con tre consigli

1. Ringrazia per il buono in mezzo alle diffi-
coltà 
Cioè cerca di dedicare del tempo ogni giorno ad 
osservare i buoni doni di Dio e al ringraziare. Il 
peso della prova ci può portare a ritenere che 
tutto è malvagio e che tutto è storto. Ma anche 
oggi, anche nella prova, anche sotto pressione, 
abbiamo ricevuto e stiamo ricevendo molti doni 
buoni da parte di Dio. Non è tutto buio. Dio 
continua a benedirci con i suoi doni generosi, 
adeguati per la nostra vita. 

2. Abbi un punto fermo in mezzo al caos
Le prove portano con sé sconvolgimento e di-
sordine. I punti di riferimento, le certezze del 
passato vengono scrollate e iniziano a traballa-
re. Si fa esperienza dell’onda sbattuta nel mare 
in tempesta. 
E’ facile perdere la bussola e non capirci più 
niente. 
Scegli di avere Dio come punto di riferimento 
stabile e certo. Lui non cambia, non muta. 
Nella sua navigazione che a volte può essere 
tumultuosa il cristiano sa che Dio non cambia, 
Dio non cambia posizione, Dio non si perde, Dio 
non scompare.
Tutto può essere sottosopra, ma Dio rimane fer-
mo. 
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LA PRIMA CONFESSIONE DEI BAMBINI 
DI SECONDA ELEMENTARE

È la prima volta che seguo un percorso di 
catechismo in modo attivo, voglio dire… 
non accompagnando solo Michelle agli 

incontri, ma anche partecipando io stessa.
E non è stato un percorso qualsiasi, ma quel-
lo in preparazione del sacramento della Prima 
Confessione e per la mia personale situazione, 
quello della Riconciliazione è un sacramento 
cruciale.
Mi sono resa disponibile a rappresentare grafi-
camente ciò che è stato di volta in volta pensato 
come contenuto teorico degli incontri. Conte-

nuti azzeccati molto bene credo, perché utili a 
far capire da un lato il senso del PECCATO e 
dall’altro, la gioia del PERDONO.
Purché ci siamo avvalsi di storielle, parabole 
e simboli semplici, a misura di bambino, ogni 
volta, mentre facevo i disegni, mi trovavo a ri-
flettere e ad imparare qualcosa di nuovo e di 
importante anche per me.
Ringrazio tantissimo chi mi ha dato questa 
grande opportunità e ringrazio tantissimo tutti 
i bambini che hanno accolto le nostre proposte 
di lavoro sempre con un grande entusiasmo e 
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gioia. Prima di ogni incontro il dubbio di fare 
bene, e dopo ogni incontro, la soddisfazione di 
aver fatto bene.
Il percorso non è finito, ha solo fatto la prima 
tappa e  il prossimo anno per questi bambini 
sarà occasione per stare ancora insieme e di 
prepararsi per incontrare Gesù, che perdona 
sempre e accoglie tra le sue braccia come il pa-
store fa con le sue pecorelle.  

Sabrina 

Il percorso di catechesi proposto quest’anno 
alle famiglie è stato a dir poco tribolato: dalla 
diversa organizzazione iniziale, alla richiesta 
rivolta ai genitori di essere catechisti dei propri 
figli, fino ad arrivare alle interruzioni dovute 
alle zone rosse e al lockdown...
Unica certezza, la data della prima confessione: 
8 maggio.
È iniziata così, stranamente, questa preparazio-
ne al primo sacramento cui i nostri figli si sono 
accostati consapevolmente per la prima volta.
E così, in modo un po’ precario, abbiamo af-
frontato temi impegnativi che toccano dentro - 
la coscienza-, cercando semplici proposte e pa-
role comprensibili, alle quali i bambini hanno 
sempre risposto con sincerità, manifestandosi 
così come sono, spontanei sempre.
Ed è arrivato quasi correndo il giorno della Pri-
ma Confessione, con una bella celebrazione che 
ha visto protagonisti i bambini, i padri e la fede. 
Spero che rimanga nella memoria dei nostri 
figli il valore del perdono, ed anche quello 
dell’attenzione all’altro, che credo siano le basi 
per iniziare un cammino cristiano. Spero anche 

che i bambini sperimentino la certezza di poter 
sempre “recuperare”, perché Dio ci ha donato 
la libertà e ci ha dimostrato di credere in noi 
senza stancarsi dei nostri sbagli. 
Riguardo al ruolo di noi genitori, nulla come 
l’esempio può trasmettere gli insegnamenti, 
pertanto se siamo “buoni cristiani”, sicuramen-
te sapremo essere nel tempo buoni catechisti 
per i nostri figli. 
Prendiamoci sempre cura dei nostri cuori!

Una mamma
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CON LE MANI IN PASTA VERSO 
IL PANE DI VITA

22 maggio 2021: apparentemente è un 
qualsiasi sabato pomeriggio di fine 
maggio. Il tempo è incerto, ma ini-

ziamo a pregustare la bellezza del tanto atteso 
allentamento delle misure di contenimento del 
contagio.
Dopo diverso tempo di “catechismo a distanza” 
finalmente da qualche settimana ha ripreso il 
“catechismo in presenza”.
Che gioia saper di riuscire a dar continuità al 
cammino dei nostri bambini verso la Prima Co-
munione. Che bello aver l’opportunità di appro-
fondire i nostri passi insieme ai loro alla scoperta 
del Pane di Vita. 
Eh sì, la direzione è quella … comprendere il si-
gnificato di quel pane spezzato e condiviso che 
i nostri bambini riceveranno a settembre per la 
prima volta. 
La proposta arriva dalle catechiste…”Avremmo 
pensato di impastare il pane? C’è qualche mam-
ma disponibile ad aiutarci?”. L’adesione è alta, 
con entusiasmo tantissimi genitori rispondono 
all’appello. 
L’appuntamento è per le 15.30: mamme e bam-
bini sono prontissimi per l’esperienza. Mentre 
le mamme predispongono tutto il necessario i 
bambini vivono un momento di preghiera con 
don Roberto e subito dopo un’attività formativa 
con le catechiste. Grazia e Cristiana li conducono 
alla riflessione sul valore del cibo che ogni gior-

La catechesi sul pane con i ragazzi di terza elementare

no hanno la fortuna di consumare sulle proprie 
tavole. Con facilità convengono attorno alla con-
sapevolezza che in mezzo a tutti i cibi che ogni 
giorno caratterizzano i nostri pasti il pane è l’ali-
mento più economico, ma al tempo stesso quello 
più saziante. Sì, quello che riempie e nutre mag-
giormente, proprio come il Pane spirituale rice-
vuto in dono gratuito per dar pienezza alla vita; 
ricevuto in dono perché noi stessi fossimo dono 
per gli altri. 
Con questa nuova consapevolezza i bambini 
raggiungono di corsa i genitori per infilare le 
mani in pasta e dar forma alla propria pagnotta. 
Molto l’impegno e la soddisfazione per grandi e 
piccini, tangibile poi l’entusiasmo del portare la 
propria creazione a casa per la cottura. Nel giro 
di un’ora la chat delle mamme si è riempita di 
foto dimostrative: bellissime pagnotte dalle for-
me più svariate, più o meno dorate. Pagnotte be-
nedette il giorno successivo da don Roberto al 
termine della messa e spezzate così sulle nostre 
tavole domenicali.
È con gratitudine per il cammino fatto e 
le esperienze vissute nel corso dell’anno 
catechistico che custodiamo ora il profumo 
del pane impastato, cotto e condiviso, affinché 
insieme ai nostri figli coltiviamo e curiamo lo 
spirito preparandoci con consapevolezza al 
grande giorno in cui riceveranno il Pane di Vita.

Anna
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Sabato 22 Maggio 2021 noi bambini della clas-
se 3a elementare abbiamo provato a fare il pane, 
come segno di Eucarestia visto che tra poco ri-
ceveremo la 1a comunione. Ci siamo divisi su 
diversi tavoli e subito abbiamo iniziato. Ogni 
bambino ha fatto un suo panino impastando con 
un po’ d’acqua e farina e con l’aiuto di qualche 
genitore alla fine il nostro pane era pronto per 
essere cucinato. A casa con i nostri genitori lo 
abbiamo cotto e Domenica l’abbiamo portato a 
Messa per la benedizione. È stato un pomeriggio 
dove ci siamo  divertiti molto perché anche dopo 
aver fatto il pane abbiamo  giocato.                                        

Emma  

CANCELLI E FOTOGRAFIE
La riapertura dell’Oratorio

Scena 1 
Siamo all’aereoporto internazionale Ben Gurion 
di Tel-Aviv nell’area comune in attesa dell’aereo 
che ci riporti a casa da Gerusalemme, nell’attesa 
prendo un caffè con un signore bergamasco che 
ha il mio stesso aereo appena riconosciuto dalla 
mia stessa cadenza, quando sei in giro all’este-
ro è bello riconoscere uno delle tue parti, seguo 
con distrazione i notiziari dagli schermi tv che 
mi circondano. L’Italia blocca i voli da e per la 
Cina, intorno a me persone da ogni angolo della 
terra che vanno e vengono e sono all’ombra del 
gigantesco tabellone elettronico con partenze e 
arrivi da ovunque. Credo di aver avuto un pen-
siero o un dubbio ma non ricordo quale preci-
samente perché è passato fuori veloce come un 
pensiero appunto è volato via, però ricordo ogni 
dettaglio infinitesimo di quel momento e delle 
persone intorno a me, un ricordo preciso come 
una foto.
Il tabellone si aggiorna e compare il numero del 
cancello possiamo tornare a casa, la foto del pen-
siero finisce nella cartella galleria della mente.

Scena 2 
Siamo pronti e mascherati col carro in posizione 
per uscire dal cancello già aperto, abbiamo fatto 
le foto tra noi e altre ne faremo nel pomeriggio 

di animazione con i giochi per i bambini ; è una 
bella domenica di carnevale col sole, Sforzatica è 
già in giro a sfilare, noi tra poco...ma arriva una 
comunicazione urgente e categorica, ogni mani-
festazione è sospesa per evitare assembramenti, 
nessuno sa cosa sia precisamente un assembra-
mento ma per prudenza è meglio evitarlo come 
i peperoni la sera; Il cancello viene chiuso con 
il solito rumore che questa volta mi sembra es-
sere inedito, c’è il sole ma ho un attimo freddo, 
si presenta lo stesso pensiero dell’aereoporto 
ugualmente veloce ma questa volta mi lascia 
qualcosa: come quando una nuvola corre veloce 
un attimo davanti al sole “ sarà per 2 settimane, 
magari 3 “ pensavo, ma mentre lo pensavo mi 
ascoltavo come quando qualcuno mi sta raccon-
tando una balla a cui non credi e annuisci per-
ché non hai voglia di discutere o non lo so.

Scena 3
Una oscurità senza stelle di 15mesi in altalena 
fra sgomento e speranza, incubi e desideri, ap-
prensione e rabbia, solitudine e partecipazione. 
Ogni giorno gestire una crescente inadeguatez-
za, momenti di smarrimento, mantenendo a fa-
tica la speranza cercando la piccola micro buona 
lontana notizia giornaliera per rispondere alle 
decine di gigantesche cattive notizie vicine, mol-
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to vicine, sempre più vicine sperando che non ti 
arrivino addosso a schiacciarti e poi tentativi di 
riapertura che scadevano nella temporaneità e 
nella frustrazione.

Ultima scena
È il pomeriggio del 10 maggio, al lavoro un 
normale antipatico lunedì come gli altri e dopo 
il turno sto tornando a casa, vedo il cancello 
dell’oratorio aperto, mi sorprendo e penso che 
sia rimasto aperto per errore dalla messa di ieri, 
nonostante il don mi avesse detto che riapriva, 
nonostante per assurdità io stesso abbia parte-
cipato alle riunioni per organizzare la riaper-
tura e dare una mano, una parte di me non ci 
crede come non credevo a me stesso in scena 2; 
ho pensato a San Tommaso che aveva paura di 
credere alla Verità ; solo quando sono entrato in 

oratorio dal cancello aperto mi sono messo la 
mano sulla bocca e a momenti piango, anzi sto 
zitto perché se parlo non controllo la congiun-
tiva, infatti il don mi saluta da lontano e dico 
solo un ‘ciao’ quasi stonato e mi scappa una goc-
cia mentre butto in avanti la testa e la prendo al 
volo con la mano.
Faccio un giro e ritrovo il cortile, il portico, l’Ar-
ca, il campo, i canestri, il bar, le aule, l’altalena. 
C’ero stato solo il giorno prima e tanti giorni 
prima ancora, ma oggi era diverso, tutto nuo-
vo, tutto vivo, ... È ho pensato che la candelina 
di speranza che avevo a fatica mantenuto ha ri-
acceso il centro del sole che si era spento, e ho 
pensato a chi non c’è più e non ce l’ha fatta e ho 
pensato che mi sbaglio perché in qualche modo 
sono ancora qui con me e ce l’abbiamo fatta.

Ciacio



23La voce della Comunità • Estate 2021

LA FORZA GENERATRICE DELL’AMORE
Il cammino formativo dei giovani

Dopo un cammino lungo e tortuoso come 
lo è stato quest’anno, fatto di continui 
arrivederci e di chiamate zoom, la parte 

conclusiva del cammino del gruppo giovani si 
è svolta sul tema dell’amore. Non è stato sem-
plice. Soprattutto perché emersa fin da subito 
la difficoltà a trovare una unica declinazione a 
quella parola che tanto cerchiamo nelle nostre 
vite. Amore, fin da subito lo è stato attraverso la 
modalità che abbiamo scelto per parlarne. Ab-
biamo cercato nelle nostre vite: esempi, storie; 
che ci potessero aiutare a dare ordine a questa 
parola tanto grande e magari, a trovare espe-
rienze comuni in grado di tracciare assieme un 
percorso sul quale poter camminare tutti assie-
me. Quindi abbiamo scoperto fin da subito che 
la condivisione, a volte felice, a volte dolorosa, è 
un elemento importante che fa parte della paro-
la Amore. Abbiamo messo sul piatto noi stessi, 
permettendo cosi di conoscerci di più. Attraver-
so le nostre storie abbiamo scoperto che la pa-
rola Amore trova tante declinazioni nella nostra 
vita. La parola Amore si trova al centro e da essa 
si sviluppa tutto il resto: le relazioni sentimenta-
li, gli amici, le passioni, per la propria fede, l’a-
more per i propri genitori, la propria famiglia e 
più in generale la “testimonianza di chi mi vuo-
le bene”. Stiamo sempre parlando di storie alla 
fine ed è come un continuo “buttare il cuore” ol-
tre l’ostacolo, trovando Amore anche in ciò che 
non ci è familiare. Bisogna metterci cuore, testa, 
piedi e mani con la consapevolezza di fondo 
che ad amare non si sbaglia mai. Il rischio che 
a volte si può correre è quello di nasconderci, di 
non amare. Come diceva Benigni in un famoso 
monologo, “non sappiamo più dove abbiamo 
messo l’amore”.  “L’abbiamo nascosto così bene 
che non sappiamo più dove trovarlo”. Credo 
che sia importante provare, buttare il cuore ol-
tre l’ostacolo, saper che non si sbaglia è la cosa 
più importante, saper che siamo fatti per ama-
re. A volte richiede impegno, a volte richiede 
un lasciarsi andare. Può darsi però che a volte 
tutto non vada come vorremmo, che sia difficile 
trovare il prossimo passo da compiere nella vita 
che spesso l’amore indica. Abbiamo bisogno an-
che di un amore per noi stessi. Quante volte ad 

esempio, troviamo problemi in figli che possono 
essere facilmente risolti attraverso una cura dei 
genitori per se stessi? A volte, per saper ricono-
scere l’amore che ci circonda, dobbiamo esse-
re allenati a saperlo riconoscere dentro di noi. 
Sempre dentro di noi, può nascere qualcosa di 
grande, di grandissimo. Come un figlio. 
Chi aspetta un bimbo ci testimonia di come stia 
prendendo coscienza di cosa significa l’evento  
straordinario di diventare mamma. Di come 
alla sua vita, stia imparando ad aggiungere 
una nuova declinazione alla parola amore, os-
sia quella di mettersi radicalmente al servizio di 
qualcun altro, lasciare e dare spazio a qualcuno 
che arriva. Finora abbiamo visto di come la pa-
rola amore abbia assunto significato attraverso 
l’esperienza concreta delle cose e non rimane 
un qualcosa di astratto e vago. Molto probabil-
mente abbiamo anche altri tipi di amore di cui 
non sappiamo o di cui non ne abbiamo fatto 
mai esperienza. A volte quello che circonda l’a-
more è silenzio. Di come l’amore non richieda 
generalmente cose plateali ma di come anche i 
più piccoli gesti di amore, si fanno senza anche 
il bisogno di farlo sapere. L’essere cittadini, l’a-
mare la propria terra, sentirsi parte di qualcosa, 
di una comunità potrebbero essere altri esempi 
nei quali la grande parola amore trova declina-
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zione. E sempre di declinazione, ognuno ne ha 
una propria. Siamo letteralmente circondati da 
questa parola, a volte ci lamentiamo e non ci ne 
accorgiamo nemmeno. Bisogna fare lo sforzo di 
prendersi cura di se stessi, di trovare una pro-
pria declinazione, di saper dare un nome alle 
cose che ci circondano, anche quelle diverse, 
nelle quali non ci riconosciamo per il semplice 
fatto che il diverso non è altro che un diverso 
atto di amore che ci può arricchire. A volte è l’al-
tro che trova spazio nella nostra vita e ci aiuta a 
crescere. In questa e come in altre declinazioni, 
bisogna saper trovare quella forza generatrice, 
non solo fatta di rose e fiori ma anche di dub-
bi, di perplessità, la paura che spesso ci spinge 
ad agire senza neanche bene sapere il perché. 
Quella cosa che ci spinge a stare al mondo con 
occhi diversi e un po’ ci aiuta anche a conoscere 
se stessi. Un ultimo esempio di amore che vale 

la pena di essere raccontato è quello di genitori 
che hanno deciso di adottare un figlio e di come 
il figlio abbia sentito sulla propria pelle, l’amore 
di genitori  che l’hanno fatto crescere. 
Se proprio vogliamo trovare un filo rosso comu-
ne a tutta questa fetta di tempo speso alla ricer-
ca di una identità comune, è come il fatto che 
l’amore possa davvero cambiare una o più vite. 
Infine, l’amore si può trovare veramente ovun-
que e si gioca anche su ambivalenze. Quello che 
richiede l’amore a volte è quello di saper andare 
oltre i propri limiti, sia donando tutto se stessi 
in una relazione, in una amicizia, alla propria 
famiglia, alla proprio vocazione o anche sem-
plicemente ad uno sconosciuto. Oppure sem-
plicemente saper far un passo indietro, lasciare 
spazio, sapendo che si sta facendo del bene per 
l’altro.

Fede

ORATORIO DALMINE: I GIOVANI SOGNANO 
UN CRE TRA RESPONSABILITÀ E CREATIVITÀ
I percorsi di formazione in preparazione al pros-
simo CRE che in questi giorni si stanno svol-
gendo in molti oratori sono il primo step per 
costruire un’estate all’insegna della speranza. 
A mettersi in gioco ci sono sacerdoti, adolescen-
ti, giovani e tante comunità con lo scopo di ac-
compagnare il ritorno alla socialità di bambini e 
ragazzi. Come sempre i giovani si giocheranno 
all’interno dei CRE vestendo il ruolo del coor-
dinatore, una figura che, durante questo tempo, 

ha assunto nuove caratteristiche. Consapevoli 
di tutto ciò, i giovani dell’oratorio di Dalmi-
ne si sono messi a disposizione con il desiderio 
di mettersi in discussione e trasmettere la loro 
passione agli animatori.
Il CRE che va modellandosi in questi giorni è 
un’esperienza diversa dalle altre estati e non 
solo per un fattore di sicurezza, ma soprattutto 
per le esigenze emerse nella comunità. Il primo 
passo dei coordinatori è stato quello di traghet-
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tare gli adolescenti dal loro percorso annuale 
alla formazione per il CRE. “A differenza degli 
scorsi anni in cui i ragazzi finivano un percor-
so per iniziarne uno nuovo, abbiamo scelto di 
dedicare tre incontri al tema del servizio colle-
gando ciò che è stato fatto durante il cammino 
adolescenti a ciò che ci aspetterà in estate -spie-
ga Rosa, educatrice dell’oratorio di Dalmine-. 
Abbiamo scelto di dare continuità a ciò che 
stavamo facendo e alle tematiche affrontate 
per non perdere i passi fatti durante l’anno”. 
Dopo questi primi tre incontri, gli adolescenti 
sono stati divisi in tre percorsi formativi in base 
alla loro età. I più giovani, di prima e seconda 
superiore, si concentreranno sull’animazione, 
sul gioco e il rapporto con i bambini. Gli adole-
scenti di terza e quarta superiore rileggeranno 
la figura dell’animatore, mentre quelli di quinta 
superiore si focalizzeranno sulla tematica della 
responsabilità.
La formazione rispecchia a pieno la suddivisio-
ne dei compiti che durante il CRE vedrà impe-
gnati i coordinatori nella gestione di bambini e 
ragazzi con l’aiuto di tanti animatori rivisti di 
responsabilità diverse: è una riorganizzazione 
che mette al centro la fiducia. “Essere coordina-
tori quest’anno -prosegue Rosa- significa scar-
dinare alcune strutture a cui eravamo abituati 
in passato. Sarà un’estate nuova in cui daremo 
spazio alla creatività, ma questo non vuol dire 
che arriveremo impreparati. Desideriamo re-
sponsabilizzare gli animatori dandogli fidu-
cia e mettendoci in ascolto della loro propositi-
vità in modo da arricchire l’esperienza dei più 
piccoli. Questo CRE sarà un’occasione impor-
tante per crescere insieme”.
A evidenziare ancora di più il concetto sono le 

motivazioni che hanno spinto i giovani dell’ora-
torio di Dalmine a diventare coordinatori come 
racconta Cristina: “Ho accettato di fare la coor-
dinatrice perché vorrei che gli adolescenti pos-
sano sentirsi accolti e, nell’accoglienza, sentirsi 
liberi di esprimersi, di mettersi in gioco, di libe-
rare tutto quello che hanno dentro e che posso-
no mettere a nostra disposizione. C’è un mondo 
dentro tutti loro che ha solo bisogno di essere 
messo in luce dopo un anno di ‘invisibilità’. 
Riuscire a fare il CRE vuol dire dare a bambini 
e ragazzi la possibilità di tornare a vivere la vita 
in gruppo. È una occasione per creare e ripren-
dere le relazioni, ma soprattutto per tornare ad 
essere se stessi ed esprimersi giocando, perché il 
gioco è uno dei momenti più importanti per la 
crescita e la socializzazione dei nostri bambini 
e ragazzi”. Mettersi in gioco come coordinatori, 
oggi più che mai, significa dare a una comunità 
intera la possibilità di tornare alla socialità, ma 
anche a quell’allegria di cui, secondo i giovani 
dell’oratorio di Dalmine, c’è tanto bisogno.

(Dal settimanale diocesano Santalessandro.org)

IL MANDATO AGLI ANIMATORI
Nella Messa comunitaria di Domenica 30 Mag-
gio 2021 è stato conferito il mandato agli anima-
tori. Nella Festa della Santissima Trinità abbia-
mo riflettuto sulle parole che Gesù lascia ai suoi 
discepoli prima di congedarsi da loro, parole 
che sono state rivolte agli animatori.

Andate
Andare significa muoversi da un posto all’altro, spo-
starsi. Per noi significa partire dalle nostre sicurezze, 
dalle nostre paure, dai nostri dubbi e muoversi verso 
i bisogni degli altri. Il contrario di andare è rimanere 
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fermi, immobili. Essere animatori può voler dire usci-
re da noi stessi e incontrare le persone che ci vengono 
affidate.

Battezzate
Battezzare significa immergere. Ecco cosa ci viene 
chiesto; immergere, inzuppare le persone con cui ve-
niamo in contatto, nell’amore del Padre che ama e vi-
vifica ciò che non ha vita. Per questo battezzare  non 
può significare solo far scendere un po’ d’acqua sulla 
testa dei neonati. La nostra vita, le nostre relazioni, 
le parole pronunciate, le carezze donate, gli abbracci 
concessi, le offese perdonate, il male non restituito, la 
vita donata, tutto questo è battezzare gli uomini.

Insegnate
Insegnare significa “lasciare il segno”. Gesù ci chie-
de di insegnare l’unico comandamento: quello dell’a-
more. Questo è il segno che dobbiamo lasciare nelle 
nostre relazioni. Che chi entra in contatto con noi, 
se ne possano andare ‘segnate’ dal nostro passaggio, 
che possano andare via diverse da come sono arrivate, 
con più fiducia in se stesse, amate e comprese. 
 
Io sono con voi
Non siamo soli. C’è una Presenza silenziosa ma ef-

ficace che ci sostiene sempre e soprattutto quando 
ci sentiamo in difficoltà, quando le cose non vanno 
come le aspettavamo. Come animatori vogliamo av-
vertire questa Presenza e lasciarci condurre in questa 
avventura del CRE con la certezza che non siamo 
mai abbandonati.
 

LA PROMESSA DEGLI ANIMATORI
 
Io accetto di dare il mio contributo all’esperienza del 
CRE 2021.
Mi impegno a metterci l’intelligenza e il cuore.
Prometto di giocarmi con energia e cuore libero.
Desidero crescere nella fraternità, come chi cerca e 
scambia il bene.
So che potrò contribuire con il dono del mio tempo e 
della mia presenza alla grande bellezza che il Signore 
tesse per i suoi figli.
Riconosco di non essere solo: di avere accanto a me gli 
adulti della comunità, il sacerdote, i coordinatori, le 
mamme, i volontari,  e tanti altri animatori. 
Ringrazio per la fiducia che mi viene accordata e mi 
impegno a costruire giorni di serenità, amicizia e 
condivisione vera.



27La voce della Comunità • Estate 2021

    
  

  
     

   
  

          
 
 

Con la Speranza  nel Cuore  
Desideriamo  iniziare questo articolo partendo  dai ringraziamenti che solitamente sono in coda come parte 
conclusiva,  oggi invece li riteniamo importanti da subito in fase  d’apertura , perché racchiudono il senso 
vero e la testimonianza del dilagare tra le persone nello Spirito della Carità. 

“La pandemia ” ha significato per qualcuno un’interruzione lavorativa 
e i sostenitori del CPAeC da ringraziare sono numerosi , da chi in autonomia viene in sede e lascia dei viveri 
, dai frutti della raccolta  nelle Parrocchie o fuori dai negozi , dalle donazioni tramite IBAN fatte da privati o 
dalle offerte delle associazioni ,  perché grazie a ciascun contributo è stato possibile fare una borsa 
alimentare in più o incrementarla ,  è stato possibile riaccendere un contatore o pagare un mese d’affitto o 
acquistare un farmaco e questo  elenco potrebbe continuare,  ma in questo caso non è l’elenco che ha 
valore , ma il sentimento di vicinanza che a macchia d’olio si espande e si rafforza . 
Vorremmo simbolicamente regalare  a ciascuno il sostegno spirituale di Don Claudio che con la sua 
presenza solare e positiva  ci ri-carica, rimette Senso al nostro essere volontari  . E’ intervenuto durante la  
nostra ultima equipe, che in questi mesi è on-line,  leggendoci il brano di Vangelo di Natale,  sottolineando 
che il Natale è  in ogni piccolo o grande gesto verso il povero,  verso il  bisognoso. Solo così concepito, il 
Natale ha  Senso non solo il 25 dicembre, ma ogni giorno nella nostra quotidianità. 
Si è concluso da pochi giorni questo 2020 ,anno a dir poco particolare e anche al Centro di primo ascolto  è 
tempo di bilanci “ si tirano le  somme “ di ciò che è stato fatto e di cosa è rimasto insoluto. 
Dall’inizio della pandemia sul territorio di Dalmine  è apparsa una situazione di necessità che aumentava di 
settimana in settimana  e la consapevolezza che le famiglie  avevano bisogno di aiuto era evidente. Per far 
fronte alla situazione emergenziale  è stato indispensabile intensificare , seppur  rispettando ciascuno il 
proprio  ruolo, Il  lavoro di rete ( in modalità on-line) in sinergia  con  CARITAS diocesana ,Parrocchie ,i 
servizi sociali e le varie associazioni e rispondere nel miglior modo possibile alle varie esigenze. 
Un anno in cui  DISTANZIAMENTO  è stata la parola  ed il comportamento più usato  come CPAeC  abbiamo 
ritenuto necessario e poi cercato di  trasformare il distanziamento in azioni concrete di VICINANZA. 
Avendo dovuto chiudere l’Accoglienza e i colloqui in presenza è stato attivato un numero whatsApp  per 
contatti diretti ed immediati nelle situazioni più urgenti e effettuato colloqui telefonici per la raccolta di 
informazioni delle nuove famiglie o anche solo per dare informazioni e orientamento. 
E’ stata mantenuta  l’Equipe on-line settimanale come  momento di preghiera e di lavoro per unire le idee 
e trovare le risposte adeguate ai bisogni. Ci siamo sperimentati in questa nuova modalità di comunicazione 
e ritrovo non senza difficoltà, visto che la maggior parte di noi volontari non ha dimestichezza  con i 
supporti digitali 
E’ stata garantita la consegna a domicilio delle borse alimentari  nei mesi di  Marzo e Aprile a tutte  le 
famiglie . Successivamente , da  Maggio ad oggi , la consegna continua  a casa solo per le famiglie a cui è 
consigliato  non lasciare la propria abitazione, per chi non ha limitazioni particolari  la distribuzione 
alimentare  è presso il Centro di Primo Ascolto e C. su  appuntamento per non  creare assembramenti 
,fortunatamente tutto è andato bene. Nel mese di dicembre insieme alle borse alimentari sono stati 
consegnati ai bambini e ai ragazzi  i doni di Natale: giochi, materiale scolastico, libri per piccini e per i più 
grandi. 
E’ stato attivato un nuovo sistema di raccolta dati  dalla Caritas: abbiamo partecipato ad una formazione  
per conoscere e poi utilizzare il nuovo Database a disposizione dei CPAeC della diocesi  che consente poi di 
coadiuvare gli interventi , essere puntuali nella risposta al bisogno e di distribuire equamente gli aiuti. 

Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento Caritas
Via Dante Alighieri, 11
24044 Dalmine (Bg)
Telefono 035 370220 cell 3755874315
Mail: centroprimoascolto.dalmine@gmail.com
Codice fiscale: 95013410162
Apertura: mercoledì dalle 14 alle 16 / 
sabato dalle 09 alle 11

Nel vangelo della domenica della Mise-
ricordia Gv 20,19-31 abbiamo ascoltato 
“Gesù stette in mezzo e disse loro: “Pace 

a voi!”. Detto questo mostrò le mani e il fianco. E 
i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù si fa riconoscere mostrando le sue mani, 
mani che hanno fatto miracoli e che sono state 
bucate dai chiodi della croce; il suo costato, da 
dove nascono i sacramenti. Siamo Cristiani se 
facciamo esperienza gioiosa, come i discepoli, di 
Gesù Risorto, se le nostre mani si mettono insie-
me per operare la Carità nelle nostre famiglie, 
nella nostra comunità. La Carità può crescere 
sempre di più quando ognuno si mette al servi-
zio del proprio fratello.  Gesù è questo che ci ha 
insegnato, essere caritatevoli gli uni verso gli al-
tri. Un segno nelle nostre comunità parrocchiali 
è il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento 
Caritas.

I bisogni che si sono accentuati durante la pan-
demia, sono la mancanza di lavoro, causata 
dalle chiusure restrittive, l’erogazione postici-
pata della cassa integrazione e l’impossibilità di 
soddisfare al fabbisogno famigliare e di   conse-
guenza l’indebitamento è quello che tante fami-
glie si sono trovate a vivere: non riuscire a pa-
gare l’affitto, il mutuo, le bollette, fare la spesa. 
La borsa alimentare è la risposta più semplice 
da dare, ma il problema lavoro e casa, richiedo-
no risposte complesse  che chiamano in causa le  

IL CPAEC RACCONTA L’ANNO 2020 / 2021 

realtà Istituzionali. Nel frattempo abbiamo cer-
cato di alleviare la frustrazione e lo scoramento 
stando loro vicino. 
Abbiamo attivato uno smartphone con un nu-
mero whatsapp per essere reperibili, per inter-
cettare e ascoltare le urgenze, ma poi con l’aiuto 
di tanti volontari che si sono messi a disposizio-
ne, abbiamo ricominciato il servizio di prepara-
zione e distribuzione borse e il pagamento delle 
utenze. Con altre persone che si sono rese vo-
lontarie sono stati consegnati  pasti caldi e piz-
ze, offerti dalla trattoria Sole e dalla pizzeria Il 
Ghiottone, alle famiglie più fragili. 
E’ sempre stato importante essere in rete con le 
realtà del territorio e non solo, con la pandemia 
si è molto rafforzato il confronto e il coinvolgi-
mento di tutte le realtà. Da sottolineare il con-
fronto quasi giornaliero con il Servizio Sociale 
del Comune.
Con questa realtà sociale sono aumentati i biso-
gni e gli accessi al Centro:
·	A gennaio 2020 le famiglie erano 50 per 145 

persone,a dicembre 87 per 272 persone.
·	Da marzo a dicembre 2020 abbiamo accol-

to  170 colloqui e distribuito 809 borse con i 
prodotti di prima necessità.In tutto il 2019 ne 
avevamo distribuite 600.

Abbiamo dovuto sospendere alcuni progetti:
·	 Il Buon Samaritano: nella cucina della scuo-

la Manzoni veniva portato il cibo inutilizza-
to dalle scuole, Tenaris e Solidarietà; alcune 
donne delle famiglie che stiamo seguendo lo 
sporzionavano e mettevano nei contenitori da 
consegnare alle famiglie più in difficoltà. 

·	Legato al Buon Samaritano e al progetto 
Oratorio S. Giuseppe è venuto meno anche 
Il Sostegno famigliare  alle donne impegna-
te in questi  progetti a cui venivano pagate le 
bollette delle utenze.

(nei primi mesi dell’anno)
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·	Solidarietà tra i banchi di scuola è un pro-
getto con i due Istituti Scolastici Comprensivi 
che avrebbe coinvolto le classi quinte e secon-
da media, avremmo dovuto fare una visita a 
scuola per illustrare il Centro e far partire la 
raccolta di materiale scolastico, gestito dalla 
scuola, per i ragazzi meno abbienti. Successi-
vamente  le classi  sarebbero venute a visita-
re il Centro. Siamo fiduciosi per il prossimo 
anno scolastico e certi che  sarà possibile  ri-
proporlo.

·	 Incontro con classi di scuola e di catechismo 
che accoglievamo al centro.

Progetti Attivi:
·	Ricominciamo Insieme: progetto voluto dal 

vescovo Francesco per andare in aiuto alle 
famiglie che a causa della pandemia avevano 
ridotto il lavoro. E’ partito a giugno e termi-
nato a dicembre 2020. A Dalmine sono state 
accettate 68 domande  per un importo di € 
184.050, il contributo totale è stato erogato su 
tessera e suddiviso in 3 mesi.

·	Nessuno Resti Indietro: progetto con Caritas 
diocesana per sostenere persone che già era-
no in difficoltà. Sono state aiutate 17 famiglie 
per un totale di € 9.350.

Circa l’80% dei contributi sopracitati, sono ser-
viti per pagare mutui, affitti e bollette, e in pic-
cola parte per spese alimentari. Sono contributi 
a fondo perduto che hanno dato una boccata 
d’ossigeno a 85 famiglie .
Alcune  di loro hanno anche beneficiato di bo-
nus spesa e contributi economici da parte del 
Comune.
Avrebbero potuto essere di più le famiglie che 
beneficiavano di tale contributo,  qualcuno si è 
informato, ma poi non ha portato i documenti, 
qualcun altro ha preferito non fare domanda.
·	Progetti lavorativi: un progetto attuato nel 

2020 e un altro lo si sta attuando in questi 
mesi a favore di persone con fragilità.

·	Raccolte alimentari in rete: in tutte le 7 par-
rocchie è stato messo un totem per la raccol-
ta su cui viene esposto un elenco specifico 
dei prodotti richiesti che è stato precedente-
mente  consegnato  ai referenti delle Caritas 
parrocchiali,così che il Centro sia rifornito un 
po’ di tutto. Le raccolte sono state abbondanti 
in tutte le parrocchie e di questo bisogna dire 
grazie, un segnale positivo  di condivisione e 
sensibilizzazione. Sono state effettuate raccol-
te alimentari fuori dai supermercati, l’ultima 
è stata fatta il sabato Santo proposta dagli ora-
tori ed è stata anch’essa fruttuosa.

·	Pranzi comunitari: A Natale la Cooperativa 
Sogno con i  volontari ha consegnato il pran-
zo a 55 famiglie per 182 persone.  A  Pasqua a 
64 famiglie per 210 persone.

·	Uova solidali: Il GND e la Consulta anche 
quest’anno hanno proposto la vendita delle 
uova solidali, vendendo 680 uova sono stati 
ricavati € 4240  devoluti poi alla famiglia di 
Ilaria di Brembo e al Centro.

·	LeggiAmo: è un progetto realizzato con il ser-
vizio territoriale disabili, la biblioteca di Ver-
tova e Dalmine.Le biblioteche hanno donato 
dei libri per ragazzi/e e alcuni utenti frequen-
tanti L’STD in un laboratorio ergo terapico  
li hanno personalizzati per poi  consegnarli 
ai ragazzi delle famiglie che il Centro sta se-
guendo. 

·	Volontario al CPAeC: ci è stato chiesto di 
testimoniare(in un incontro online), cosa vuol 
dire essere volontario del Centro, ad alcune 
classi dell’Istituto superiore Einaudi.

Bilancio: Abbiamo avuto delle entrate pari a € 
39.619 e sono usciti € 37,321 (siamo in arretrato 
con il pagamento del metano).
Parlando di bilancio è doveroso sottolineare la 
generosità e la nostra gratitudine  ai  sostenito-
ri affezionati/storici  e ai nuovi sostenitori  che 
credendo nei progetti e nella vicinanza al pove-
ro  sostengono il Centro economicamente

Il tempo del volontario è una risorsa prezio-
sa in qualsiasi realtà sia messo a disposizione, 
quest’anno al Centro ci sono 20 volontari che  
hanno donato  6124 ore di accoglienza, ascolto, 
condivisione, lavoro di confezionamento, con-
segne a domicilio……

E’ fondamentale per noi volontari trovarci tutti 
i lunedì per progettare sugli ascolti fatti in set-
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timana ma purtroppo il coprifuoco alle 22 non 
ci lascia liberi di incontrarci in presenza. Prima 
della pandemia andavamo alla S. Messa alle h. 
20.30 e dopo seguiva l’equipe, questo ci manca; 
speriamo di tornare al più presto a questa mo-
dalità, nel frattempo ci incontriamo online.

I volontari e le volontarie

Sabato 15 maggio 2021 si è svolta la seconda edizione di “Dona una spesa” una iniziativa in collabora
zione con Conad Centro nord , CSV Bergamo Centro di servizio per il volontariato, Associazione San 
Vincenzo De Paoli e Caritas Bergamasca. Come CPAeC abbiamo aderito alla raccolta dove sono stati 
impegnati 30 volontari del CPAeC, Caritas parrocchiali, ado Sabbio e CRI delegazione di Dalmine. 
Sono stati raccolti 1.630 Kg  di prodotti di prima necessità da destinare alle famiglie in difficoltà.
Ancora una volta abbiamo toccato con mano la generosità delle persone, in particolare delle persone 
anziane che lasciavano i prodotti e avevano parole di gratitudine per quello che stavamo facendo. 
Sembra scontato, ma il GRAZIE di CUORE lo dobbiamo dire con sincerità  a tutti i volontari e tutte 
le persone che hanno donato.
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ORANTI TRA GLI ORANTI
CUSTODI DI UN AMORE IN MOVIMENTO

In questi giorni, venticinque anni fa, era il 
1996 i monaci di Tibhirine hanno segnato 
l’alto prezzo dell’odio lastricato dal martirio 

accanto a oltre duecentomila uomini e donne in 
terra d’Algeria. Rapiti e uccisi da un comando 
islamista le loro teste riposano sulla nuda terra 
nel giardino del monastero.
La prima presenza nel paese algerino dei cister-
censi inizia nel 1938, il terreno di cinquecento et-
tari viene acquistato e ha inizio la comunità mo-
nastica con fratelli provenienti dalla Jugoslavia 
e dalla Francia. Solo nel 1947 riceve lo status di 
abazia. Con l’attività agricola, le cui eccedenze 
vengono vendute al mercato locale, viene aper-
to un dispensario per la gente del luogo gestito 
da un monaco della comunità. L’ambulatorio di-
viene un luogo di cura, di ascolto amicale delle 
sofferenze fisiche e psicologiche delle vite degli 
altri, mezzo di promozione umana, di dialogo e 
annuncio di fraternità. 
Durante la guerra di indipendenza conclusasi 
nel 1962 i monaci sono sospettati di offrire asilo 
ai ribelli, il fienile viene incendiato, due fratelli 
sono presi in ostaggio dai combattenti locali. Nel 
1963 il piccolo monastero, per le vicende politi-
che che lo rendono pericolosamente esposto, ri-
schia la chiusura da parte dei superiori dell’ordi-
ne, contro il parere del vescovo di Algeri. L’anno 
dopo la comunità cede allo stato trecento ettari 
della proprietà per mantenerne solo quindici 
ad uso proprio. La collettivizzazione forzata del 
1976 riduce ulteriormente i terreni del monaste-
ro a pochi ettari che i monaci coltivano in for-
ma cooperativa con gli agricoltori del luogo. In 
quell’anno si elegge un priore e si consolida la 
vita monastica, nasce il Ribat es Salam (vinco-
lo della Pace) un gruppo di incontro Islamo-cri-
stiano per approfondire e accogliere l’esperienza 
religiosa dei mussulmani e vivere meglio la pre-
senza cristiana in Algeria.
Nella trappa di Nostra Signora dell’Atlante i 
monaci, alcuni di loro ex militari francesi nella 
guerra d’Algeria, sperimentano il respiro del 
dialogo della vita e della fraternità condivisa 
nell’umiltà e nella speranza che si fa carico del 
dolore di tutti. Un’accoglienza fraterna e ospita-
le nella foresteria in cui non si frequentano senza 
conseguenze le soglie della violenza e della spe-

ranza.
La chiesa d’Algeria, rimanendo accanto alla gen-
te nei sussulti e nelle contorsioni della politica, 
incapace di risposte alla povertà dilagante e alle 
ingiustizie sociali, osserva, in quegli anni con ap-
prensione crescente, il precipitare del paese nella 
crisi islamista. Questa scia di violenze coinvolge 
anche la piccola comunità cristiana il cui futuro 
rimane nel cuore degli Algerini.
In questo clima nel gennaio del 1992, per frena-
re le violenze degli islamisti più radicali, viene 
imposto dal governo lo stato di emergenza con 
la conseguenza di legittimare i terroristi come 
difensori autorevoli del popolo contro le ingiu-
stizie. 
Nel polmone cristiano del monastero trappista, 
che ha superato le vicissitudini del colonialismo 
francese e il clima di terrore che precede l’indi-
pendenza dell’Algeria, sui monti dell’Atlante, 
i monaci si pongono in ascolto delle sofferenze 
della popolazione non senza un travaglio perso-
nale e comunitario che invita al rispetto dell’al-
tro, al coraggio della verità e all’opera della pace.
Questa comunità senza clamore si ostina a vive-
re umilmente e pacificamente fino alla fine del 
giorno la custodia del piccolo particolare che 
vale la pena di vivere per Dio, al servizio del 
mondo e del bene di tutti.
Pregare è l’atto essenziale della fede, in cui Dio 
ci precede e ci invita, è l’equilibrio che interce-
de solidale con tutti gli uomini; in questo dia-
logo della preghiera i monaci vedono il midollo 
dell’amicizia con la comunità islamica che cir-
conda il monastero. Negli anni in cui l’Algeria 
è trafitta dalla guerra quando altri prendono le 
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armi, i monaci prendono il salterio e pregano. 
Campana e muezzin si succedono nello stesso 
luogo come una chiamata alla preghiera, un ri-
chiamo alla comunione da qualsiasi parte pro-
venga. Lode, supplica e intercessione favorisco-
no un clima di umiltà impotente. 
“La gioia segreta dello Spirito è stabilire la co-
munione giocando con le differenze”, così com-
mentava il priore della comunità Christian de 
Chergè la sua esperienza monastica in Algeria.
Il lavoro dei campi permette ai monaci di vivere 
una relazione di amicizia e comprendere, come 
comunità a misura di umanità, gli operai mus-
sulmani.  Un’opera che esprime il dono di sé a 
Dio, una preghiera con le mani che è comunione 
fraterna con ogni uomo. In quel periodo difficile 
il desiderio di continuare con il lavoro della coo-
perativa agricola diviene resistenza alla violenza 
che divide e uccide, genera insicurezza e dispe-
razione. Per i Cistercensi di Tibhirine il lavoro di 
operatori di pace crea la felicità che tiene uniti, 
cura le ferite del corpo come consenso fecondo 
di quella testimonianza evangelica, goccia dopo 
goccia che rimane accanto nelle ore difficili come 
un mendicante d’amore.
La costanza si esprime nella vita monastica con 
il voto di stabilità in un luogo specifico per tutta 
la vita, restare nello stesso posto per fissarsi in 
Dio come segno di fedeltà. Per la comunità di 
Tibhirine sui monti dell’Atlante si rinnova così 
una triplice fedeltà, a una missione ecclesiale, a 
una chiamata ricevuta e al popolo algerino. Ri-
fiutando di schierarsi nelle diverse crisi i monaci 
scelgono la via del Servo per vivere la cultura 
dell’incontro nella debolezza, per accogliere la 
forza di Dio. Rimasti come oscuri testimoni della 
speranza di un popolo che non può partire scel-
gono di amare oltre misura la gente attorno a sé, 
ogni giorno vissuto diventa il dono, la risposta 
della comunità e di ciascuno come artigiani del-
la riconciliazione universale, della creazione con 
Dio e degli uomini fra loro.
Nella terra dell’islam i cristiani sono coloro che 
gettano una luce sul dialogo d’amicizia, segni di 
un possibile incontro. Uno dei monaci soprav-
vissuti afferma: “La vera fratellanza opposta alla 
tentazione di stare l’uno contro l’altro, è il fatto 
che l’altro mi guarda”. 
Nella vocazione al dialogo si misura la nostra 
capacità di far posto all’altro da me come ospi-
te interiore, il servizio, la comunione dei valori 
e delle culture fa parte del futuro dell’Algeria e 
del futuro della fede cristiana. Se vuoi essere feli-
ce, rendi felice qualcuno, se l’altro non risponde, 
non ha alcuna importanza, è nell’atto stesso di 
dare che troviamo la vita. 

In questi religiosi, sacramento dell’incontro, scri-
veva uno dei monaci uccisi. “Il paradiso non è 
per domani, è oggi, a condizione che siamo po-
veri e crocifissi”. 
Questo orizzonte ci dà la possibilità di accogliere 
l’inatteso, l’imprevisto dalle mani di Dio, nelle 
storie degli uomini, in ogni circostanza anche in 
mezzo ad apparenti fallimenti. 
Nell’ ospitalità che diviene presenza silenziosa 
e parola universale, attraverso uno scambio di 
doni che permette a ciascuno di affermare la pro-
pria identità senza confusione, occorre lasciare 
che Dio crei qualcosa di nuovo. Un cammino ol-
tre l’amicizia sociale verso la fiducia dei cercato-
ri di Dio nel rispetto della vita, della giustizia e 
della pace. 
I monaci hanno trovato nel dialogo interreligio-
so mite e paziente, l’annuncio di chi ha una ra-
gione per morire, rendendo con la loro offerta il 
segno manifesto delle ragioni per vivere come 
imitazione di Gesù, fare della vita un “Ti amo”. 
Vite donate con gratitudine per Dio, per la chie-
sa, per l’Algeria. 
La misericordia, così cara anche alla tradizione 
mussulmana, è il sigillo dell’alleanza di Dio con 
la creazione, un ponte umile tra le fedi, un amo-
re disarmato che riconcilia con i fratelli e con 
Colui che i credenti cercano ogni giorno nella 
preghiera. 
Irrigata dal sangue del martirio dei monaci, 
Tibhirine rimane quella sentinella che scruta le 
prime luci dell’alba, un giardino irrigato che pre-
cede il passo dei pellegrini di Dio.

 Ivo Salvi                                                       
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Siamo ormai vicini al termine di quest’anno sco-
lastico particolare, per le sperimentate difficoltà 
dovute all’epidemia che ha colpito il mondo intero.
Nel percorso dell’anno i bambini della scuola 
dell’infanzia hanno vissuto questo passaggio at-
traverso una serie di percorsi che hanno abbrac-
ciato tutti i campi di esperienza e gran parte degli 
ambiti affettivi e comunicativi previsti dalle mini-
steriali.
Certamente uscire dal proprio egocentrismo e 
anche dall’estrema dipendenza dell’adulto è un 
obiettivo alto e faticoso per il bambino: le inse-
gnanti possono alleviare questa fatica studiando 
percorsi che possono facilitare l’interazione di 
processi che conducono i bambini verso una sod-
disfacente consapevolezza di sé.
L’educazione alla quotidianità è strettamente le-
gata a questo; il bambino, attraverso questo, trat-
tiene un sano contato con la cura di sé, l’adeguata 
alimentazione e il sonno e impara a riconoscerli 

Come i bambini imparano

come momenti semplici ma importanti della sua 
giornata.
Aiutare il bambino a sviluppare le proprie compe-
tenze è uno dei compiti importanti e impegnativi 
affidati alla scuola.
È un compito che tanto meglio riesce quanto 
maggiore è la collaborazione con le famiglie e 
quanti hanno relazioni significative con il bam-
bino… “per dare un’idea di bambino curioso, che 
impara a conoscere e a capire non perché rinun-
cia ma perché non smette di aprirsi al senso dello 
stupore e della meraviglia”…
La scuola oggi, insieme alla famiglia, ha la neces-
sità sempre più forte di sperimentare forme di re-
lazione intense come il riconoscimento reciproco 
del proprio ruolo e compito.
Crescere insieme ed educare è un’esperienza ap-
passionante che si trasforma in un valore molto 
profondo per i genitori.
A titolo personale, esprimo il mio più sincero 
GRAZIE ai genitori del Consiglio dì Intersezione 
della scuola per la loro proficua collaborazione.
GRAZIE anche ai volontari per la collaborazio-
ne nella nostra scuola, per l’attenzione costante 
e per il tantissimo tempo dedicato a rendere la 
scuola sempre più bella e sicura.

Suor Ignazia

scuola materna
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Dopo il rientro dalle vacanze di Pasqua e da al-
cune settimane di LEAD dovute alla chiusura per 
disposizioni regionali a causa del COVID, il 7 apri-
le la nostra scuola ha “riaperto i suoi battenti” e 
noi insegnanti eravamo pronte ad accogliere a 
braccia aperte i nostri e vostri bimbi. Al rientro 
sono proseguite le attività inerenti alla scoperta 
del mondo intorno a noi e i bambini, dopo aver 
conosciuto gli animali della Terra, hanno incon-
trato una nuova amica: la civetta FRU’ FRU’, che 
volando in qua e in là  ha fatto conoscere ai piccoli 
alcuni animali che popolano il cielo come la ron-
dine, l’aquila, la farfalla e l’ape. Parlando e cono-
scendo meglio questi animaletti, parallelamente i 
bambini si sono trasformati in piccoli “esploratori” 
e guardando il mondo intorno a loro hanno colto 
i cambiamenti che la Primavera ormai arrivata 
ha portato con sé: il risveglio degli alberi con la 
nascita delle prime gemme, il germoglio dei fiori, 
l’arrivo delle farfalle e delle api nei giardini… Tra 
le tante attività svolte: la creazione su cartellone 
dell’albero primaverile, attività sulla trasforma-
zione dei bruchi in farfalle, l’importanza delle api 
che con il polline producono il miele, la lettura di 
libri che parlavano di rondini e dei loro nidi…ed 
hanno costruito un lavoretto per ogni animalet-
to conosciuto. Con l’arrivo della primavera e del-
le prime giornate di sole, i bambini hanno potuto 
“esplorare” il giardino della scuola e cogliere in 
modo concreto i cambiamenti della natura che la 

Insieme alla civetta Frù Frù…
scopriamo gli animali del Cielo e la Primavera!!!

scuola materna

Primavera ha portato con sé… E’ sempre bello ed 
emozionante, vedere nei loro occhi quanto stupo-
re e quanta meraviglia c’è  guardando semplice-
mente un fiore o rincorrendo una farfalla… Ed ora 
il nostro viaggio continua alla scoperta dell’Estate 
e degli animali del mare!!!                    

     Le insegnanti
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I BAMBINI DELLA SCUOLA 
DELL’INFANZIA SAN FILIPPO NERI 
ALLA SCOPERTA DEGLI ANIMALI 
DEL MARE
 
Con l’arrivo del mese di maggio per i bambini del-
la scuola dell’infanzia “San Filippo Neri” sono ini-
ziate le attività dedicate all’ultima unità didattica 
della nostra progettazione sul “mondo-natura”.                                                                                                                                  
In questi ultimi due mesi i bambini saranno impe-
gnati nella conoscenza degli animali dell’acqua, in 
particolare con gli animali che vivono nelle acque 

del mare.
Dopo la prima settimana di maggio nella quale 
abbiamo creato un bellissimo vasetto di fiori co-
struito con materiali di riciclo da  regalare a tut-
te le mamme dei nostri bambini per la festa della 
mamma, i bambini hanno innanzitutto scoperto, 
attraverso la visione degli episodi di “Lulù Brum 
Brum”, perché l’acqua del mare è salata e che 
cosa è la sabbia.
Poi hanno conosciuto il personaggio guida di 
questi mesi, Ippo il cavalluccio marino, che set-
timanalmente ci presenterà diversi suoi amici e 
ci cimenteremo nella creazione creativa di questi 
ultimi.
 I primi in assoluto non potevano che essere i 

pesciolini che come molti altri che incontrere-
mo – granchietto, medusa, polpo, stella marina e 
delfino, solo per citarne alcuni – costruiremo con 
diversi materiali.
Con l’arrivo dell’estate ed il caldo osserveremo la 
natura e scopriremo i suoi meravigliosi cambia-
menti e per concludere il percorso sulle stagio-
ni costruiremo il cartellone dell’albero estivo da 
aggiungere all’albero dell’autunno, dell’inverno e 
della primavera. Non mancheranno inoltre i labo-
ratori e i giochi d’acqua per sfruttare al meglio il 
nostro grande giardino. 

UN’INIZIATIVA SPECIALE 
PER REGALARE SORRISI

Nel mese di giugno vorremmo come scuola par-
tecipare ad un’iniziativa speciale che negli ultimi 
mesi sta tenendo impegnate moltissime persone.
 Si tratta del progetto “un sasso per un sorriso”, 
idea partita da Heidi Aelling, di origini svizzere 
ma residente in italia, e diventata virale grazie ai 
social.  Il tutto consiste nel dipingere dei sassi e 
lasciarli poi “liberi” negli angoli delle città affinchè 
qualcun altro possa trovarli. Quando ne trovi uno, 
lo stupore lascia subito il posto alla gioia perché 
è come trovare un piccolo tesoro, pieno di colo-
re e fantasia, che qualcuno ha abbandonato per 
regalare un sorriso. Questa iniziativa in appena 
due mesi ha conquistato 20 mila persone e pro-
prio per questo anche noi abbiamo pensato di 
partecipare con i nostri bambini e le loro famiglie. 
Chiederemo loro di recuperare due sassi, uno 
verrà dipinto a casa e il secondo lo dipingeremo a 
scuola e con le belle giornate di giugno usciremo 
per le vie di Dalmine per liberarli. Ci sembra una 
buona iniziativa dato il periodo storico che stiamo 
vivendo: il sorriso ormai nascosto dalle masche-
rine è una delle cose che più ci manca e pensare 
che con un piccolo gesto come quello di regala-
re un sasso possa scaturirli  ci riempie il cuore di 
gioia e soprattutto farà divertire i nostri bambini.                                                                                                                                     
Quindi, mi raccomando occhi aperti e diamo il via 
alla caccia al tesoro!  

scuola materna
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Era il 12 Marzo e con voce rotta dalla commozione 
abbiamo comunicato ai bambini del Nido e della 
Sezione Primavera che la scuola avrebbe chiuso 
per qualche giorno.
Il silenzio ha pervaso la stanza, e da noi è cosa 
rara… poi una voce esordisce chiedendo: “ma poi 
apre ancora, vero?!”
Quel venerdì è stato difficile salutare col nostro 
sorriso di sempre. In fin dei conti le domande dei 
bambini e dei genitori erano anche le nostre. For-
tunatamente questa volta la chiusura è stata più 
breve e, nonostante la distanza, siamo riusciti co-
munque a sentirci vicini condividendo con le fa-
miglie momenti di lettura e semplici attività.
Quando il 7 aprile la scuola ha riaperto, i bambini 
se ne sono riappropriati con la spontaneità e la 
gioia che li contraddistingue. Giorno dopo giorno 
insieme alle famiglie siamo riusciti a rinsaldare i 
legami educativi, a tornare alla nostra quotidiani-
tà e a ripartire con rinnovato entusiasmo. 
E adesso?! Ora ci aspettano tre mesi dedicati 
all'acqua, elemento naturale di semplice utiliz-
zo, facile da reperire, affascinante e magica per i 
bambini. Partendo dall'esperienza quotidiana os-
serveremo le caratteristiche di questo elemento 
e offriremo la possibilità di sperimentare, esplo-
rare e conoscere.
Inoltre, con l'arrivo della bella stagione, il nostro 
giardino sarà tutto da vivere, anche grazie alla 
realizzazione di un piccolo orto. La manipolazio-
ne della terra, la piantumazione e ogni fase della 
coltivazione, sono infatti esperienze multisenso-
riali che permetteranno ai bambini di scoprire in 

"Ritornare ad abitare la scuola"
scuola materna

prima persona la natura e le sue leggi, nonché il 
valore dell’attesa e dell’aver cura.
Ci apprestiamo quindi a vivere a pieno gli ultimi 
mesi di quest’anno scolastico, con la certezza che 
i bambini sapranno aiutarci a cogliere la meravi-
glia nelle cose più semplici e a costruire, nel no-
stro piccolo, ponti verso un futuro più luminoso.

Le Educatrici 
del Nido e della Sezione Primavera
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“ESTOTE PARATI!”

“Estote parati!” è il motto degli scout. 
“Siate pronti!” una piccola frase che 
fin dai primi mesi del 2020 ci ha ac-

compagnato e mai come negli ultimi mesi ha ri-
velato tutta la sua saggezza.
La chiusura di scuole a attività per bambini e ra-
gazzi è stato un duro colpo anche per il nostro 
gruppo scout Dalmine 1, soprattutto perché il 
nostro metodo educativo si basa molto sui lega-
mi che nascono tra i ragazzi e i loro capi: rinun-
ciare alle attività in presenza significava metterci 
a dura prova.
Ed è stato allora che è risuonato in noi capi “Esto-
te parati”: qualunque fosse stata la limitazione 
saremmo stati pronti a adattarci, non avremmo 
mai rinunciato al grande, meraviglioso gioco 
che è lo scoutismo. Dopo un primo momento di 
smarrimento, ci siamo organizzati per fare in-
contri a distanza: dapprima semplici riunioni, 
poi attività più strutturate come giochi o gare 
di cucina, sempre mediati dallo schermo di un 
computer. Non è stato facile, ma tutti abbiamo 
fatto del nostro meglio: dai lupetti ai capi c’è sta-
to tanto impegno da parte di tutti. 
Sono stati mesi di grande sperimentazione: per 
noi che siamo abituati a osservare, progettare 
e verificare, ci siamo trovati in un tempo dove 
ogni programma veniva stravolto nel giro di po-
che settimane e spesso non si riusciva a guardare 
oltre il limite del successivo weekend. Forse la 
soluzione era abbandonare (per il momento) la 
progettazione e lasciarsi trasportare dal provare 
modalità, giochi, soluzioni nuove per adattarsi 
al nuovo.
Noi capi scout abbiamo creduto a questo nuo-
vo stile: è stato molto importante insegnare ai 
nostri ragazzi le nuove regole del gioco, perché 
sapevamo bene che solo rispettando questa nuo-
va routine, anche se faticosa, si sarebbe potuti 
tornare a giocare ai cari, vecchi giochi. I ragazzi 
hanno risposto con grande senso di responsabi-
lità e rispetto per gli altri.
La prudenza e lo spirito di adattamento hanno 
premiato tutti: dopo i lunghi mesi invernali ab-
biamo potuto ricominciare a vederci dal vivo. 
Certo, non si può ancora fare proprio tutto come 
prima, ma almeno è stato un primo passo, che 
siamo certi non sarà l’ultimo verso una nuova 

Le attività degli scout

normalità. 
Dobbiamo ammettere che essere costretti dai 
DPCM a rimanere entro i confini del nostro co-
mune ci ha portato a scoprire nuove opportuni-
tà nella nostra città: abbiamo potuto esplorare 
spazi prima trascurati, giocare in posti nuovi 
e incontrare altre associazioni con cui condivi-
diamo alcuni obiettivi. Un esempio è la recente 
collaborazione con Dalmine è Viva, che ci ha coin-
volto nella pulizia di alcune zone del Parco del 
Brembo. “Lasciare il mondo migliore di come lo 
abbiamo trovato” è un insegnamento importan-
tissimo per gli scout e ogni occasione è buona 
per concretizzare quello che altrimenti restereb-
be solo un buon proposito. 
Ecco, questo è un esempio di grande resistenza 
del nostro gruppo scout: abbiamo passato mesi 
molto difficili, ma non siamo stati immobili, 
aspettando tempi migliori. Abbiamo faticato, 
stretto i denti e quello che abbiamo passato ha 
cambiato le nostre attività e le nostre abitudini, 
ma non lo spirito di eterni bambini che non ve-
dono l’ora di tornare a giocare all’aria aperta, vi-
vere avventure insieme e partire con uno zaino 
in spalla. 
E infatti abbiamo già ricominciato con le attività 
a pieno ritmo: vi capiterà di vederci in giro con il 
solito fazzolettone bianco e rosso al collo e i pan-
taloncini corti. A proposito… le iscrizioni sono 
aperte: hai dato un’occhiata al nostro sito?

La Co.Ca. del Dalmine 1
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GRAZIE EFREM!
In tantissimi hanno partecipato alla celebrazione funebre per ricordare Efrem Maffioletti

In questa messa ci siamo raccolti 
in tanti per fare memoria del no-
stro fratello e amico Efrem, che 

nella settimana santa, nella notte 
tra il 30 e il 31 marzo scorso ci ha 
lasciato.
Il vuoto lasciato da Efrem non si 
può misurare.
Tuttavia in questa celebrazione non 
è mia intenzione acuire la tristezza 
e la malinconia per la sua assenza, 
ma mettere in rilievo quei tratti del-
la sua persona che costituiscono le 
lezioni più importanti che lui ha 
lasciato a me ed immagino a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto.
Sono tratti che lasciano trasparire 
la verità del Vangelo: non vi chia-
mo più servi, ma amici; amatevi gli uni gli altri; 
vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in 
voi e la vostra gioia sia piena.
È la necessità di intravedere in Efrem ciò che ci 
edifica, che ci fa bene: sono quegli atteggiamenti 
e quegli esempi che lui ci lascia per suscitare 
anche in noi il desiderio di una vita più autentica 
e generosa. 

La prima lezione è: renditi conto di ciò di cui 
c’è bisogno e nel limite del possibile applicati 
a fare qualcosa. A volte non è sufficiente accor-
gerci che c’è un problema, una necessità. Occor-
re poi decidere di agire. La pigrizia e l’orgoglio 
spesso ci impediscono di metterci in gioco, di 
prestare un servizio. Ma la cosa bella di Efrem e 
che lui, sapeva anticipare le soluzioni. Efrem, bi-
sognerebbe fare questa cosa, gli dicevo. E lui: si, 
si l’ho già fatta ieri. Arrivava prima: segno non 
solo di appartenenza ma anche di amore, esat-
tamente perché abitava la casa della comunità, 
come se davvero la sentisse sua.
Era un uomo affidabile. Si poteva contare su di 
lui. La parola data era sempre mantenuta. An-
che per me personalmente, era come una rete di 
protezione. E a me da più parti mi dicevano: sei 
fortunato tu finché c’è l’Efrem. Era una sicurez-
za, una garanzia. Ci si poteva fidare. Le chiavi 
non le dai a chiunque. Solo a chi ti fidi. In lui ho 
intravisto una sensibilità così raffinata da diven-
tare capace di anticipare i bisogni. Era sempre 

tutto pronto in anticipo. E guai se 
gli dicevi le cose all’ultimo minuto. 
Ma era lui ad anticipare le cose, se-
gno che ci pensava, che era dentro 
con la testa, che le cose dell’Orato-
rio erano tutto il suo mondo. Certo 
aveva il suo carattere, abbastanza 
schivo, a volte burbero, di poche 
parole, ma alla fine era la sua pas-
sione a risolvere sempre positiva-
mente i problemi.

La seconda lezione: ricordati che 
c’è un posto per ogni cosa e ogni 
cosa va al suo posto. Ma non un or-
dine di tipo maniacale, patologico, 
come quando nelle nostre case pur 
di tenere l’ordine e la pulizia non 

facciamo mai entrare nessuno. No, un ordine 
al servizio del bene di tutti. Mai una cosa fuori 
posto nel suo regno: l’officina. E tutti potevano 
trovare sempre ciò che occorreva.

La terza lezione: agisci per conto tuo, senza 
aspettare che altri lo facciano e senza mai per-
dere di vista l’orizzonte della comunità. La ca-
pacità di mantenersi in equilibrio tra il lavorare 
da solo e lavorare insieme. La sua individualità 
gli faceva passare tante ore da solo, ma questo 
non gli impediva di collaborare con gli altri. 
Anche quando si rimane da soli a credere ad un 
progetto non ci si perde d’animo, ma si attende 
con fiducia la mano di chi arriva, di chi si pro-
pone. 
L’amore per la comunità si misura in tanti modi, 
uno di questo è dare il proprio tempo e le pro-
prie energie al servizio degli altri. Noi troviamo 
sempre tante giustificazioni, tanti alibi, per sta-
re a casa, per pensare solo a noi stessi, per non 
preoccuparci degli altri. Alla fine tutto passa, 
solo l’amore che noi avremo regalato resta per 
sempre.

La quarta lezione: sii intelligente e misura la 
tua sapienza non con le parole ma con la con-
cretezza e la praticità. Da cosa si misura l’intel-
ligenza di una persona? Da quello che pensa? 
Da quello che dice? Magari anche. Ma quando 
incontri una persona pratica e concreta ti senti 
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al sicuro, ti affascina e ti fidi. La concretezza è 
un frutto inconfondibile della sapienza. È im-
portante il sapere, ma molto più importante il 
saper fare. E lui sapeva fare di tutto, per la sua 
esperienza lavorativa e per uno spirito di servi-
zio, in tanti ambienti, che lo ha reso malleabile e 
praticamente capace.

La quinta lezione: abbi cura delle radici se vuoi 
apprezzare i frutti. Un altro tipo di equilibrio 
che ho visto in lui è quello tra il passato e il futu-
ro. Aveva una grande memoria che gli permet-
teva di passeggiare lietamente nel passato, nelle 
vicende sue e del territorio, ma aveva anche una 
grande apertura di fiducia nel futuro, nella pro-
spettiva del tempo a venire. 

Caro Efrem ci manchi davvero tanto. Ci man-
cano le tue battute ironiche e anche i tuoi rim-
proveri amorevoli. Ci mancano i tuoi racconti e 
le tue pillole di saggezza. Ci manca anche il tuo 
stile essenziale, a volte ruvido, ma sempre amo-
revole.

Spero che la tua persona e le tue lezioni facciano 
crescere in tutti noi il desiderio di vivere con lo 
stile del servizio. 
Non so che incarico ti daranno adesso in para-
diso….
Ma di sicuro un compito ce l’hai: quello di conti-
nuare ad aiutarci. Spero che la tua intercessione 
dal cielo, accanto al Signore, alla Madonna e al 
nostro patrono Giuseppe, siano di grande aiuto 
per il nostro oratorio, chiamato a riprendere con 
un entusiasmo nuovo e con l’aiuto e la parteci-
pazione di tutti.
Mi sembra giusto ringraziare insieme, come 
comunità, il nostro fratello Efrem, perché ci ha 
servito tutti con molta passione. Grazie Efrem. 
Grazie per il tuo amore alla chiesa, all’oratorio, 
alla nostra parrocchia. Grazie per averci sempre 
preparato tutto con diligenza. Grazie anche per 
quando abbiamo dato per scontato che tu c’eri e 
non siamo riusciti a ringraziarti con chiarezza. 
Grazie per la tua testimonianza discreta e sta-
bile.

Dall’omelia della Messa funebre
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IL TOMBOLO DELLA MARIUCCIA
La nostra Chiesa custodisce le opere realizzate negli anni Ottanta

La parrocchia di san Giuseppe possiede un 
vero e proprio tesoro. Ce l’ha regalato Ma-
riuccia Locatelli che lo scorso 22 Dicembre 

ci ha lasciato. 
Si tratta del corredo che, soprattutto nelle solen-
nità liturgiche, adorna la nostra chiesa, le sup-
pellettili per le celebrazioni e i paramenti dei 
sacerdoti.
Mariuccia ha imparato presto la tecnica del tom-
bolo e l’ha appresa da una signora istriana, sfol-
lata di guerra e accasata a Sabbio di Dalmine. A 
17 – 18 anni Mariuccia, su invito delle Suore del-
la nostra comunità, si recava a Sabbio per carpi-
re i segreti del tombolo. Da quando poi andò in 
pensione e decise di dedicarsi alla chiesa parroc-
chiale di san Giuseppe, intorno agli anni Ottan-
ta, incominciò a realizzare questo capolavoro: in 
cinque anni realizzò due completi per la chiesa. 
Tovaglie per gli altari, centrale e laterali, tova-
glie per i tavoli di supporto degli arredi sacri, la 
tendina del tabernacolo, il copri ambone, il copri 
leggio per il messale, il pizzo di camici e di cotte, 
il purificatorio, il corporale, la palla per coprire il 
calice, il tergi mano.
Oltre a tutto questo preparava il suo “regalo” a 
tutti i sacerdoti che hanno preso Messa a Dalmi-
ne, fornendo loro l’arredo necessario per le cele-
brazioni.
Il merletto a tombolo è un pizzo fatto a mano che 
viene realizzato in tutte le parti d’Italia con tec-
niche diverse. Con il termine tombolo si indica-
no sia il merletto in sé che lo strumento usato per 
realizzarlo. Pizzo delicato e raffinato, viene rea-
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lizzato con filo di cotone molto sottile, richiede 
molta abilità, esperienza e pazienza, caratteristi-
che acquisite nel tempo dalla nostra Mariuccia.
Nessuna chiesa in Italia, ma che dico, al mon-
do – racconta don Giacomo Paratico – ha nella 
propria dotazione un “monumento” di tombolo 
simile a quello che ora possiede la nostra parroc-
chia di san Giuseppe. Don Giacomo condivide 
ancora due ricordi. 
Il primo: quando nel 1984 don Battista Paltenghi 
da Dalmine fu trasferito alla parrocchia di Ca-
lusco D’Adda, non avendo una cotta solenne si 
fece “prestare” da San Giuseppe la cotta con il 
pizzo della Mariuccia per l’ingresso nella nuova 
Parrocchia. Quella cotta, dice don Giacomo, non 
è più tornata. È un pezzo che manca al completo 
della nostra parrocchia. Bisognerebbe rintrac-
ciarla e riportarla a casa.
Un secondo ricordo: sempre negli anni Ottanta, 
il Vescovo d’allora Monsignor Giulio Oggioni in 
visita alla nostra Parrocchia rimase letteralmen-
te stupefatto di fronte alla raffinata bellezza de-
gli altari e dei paramenti e chiese a Mariuccia se 
mai fosse stata disponibile a realizzare un’opera 
simile per la Cattedrale di Bergamo. Mariuccia 
non fu disponibile, probabilmente anche perché 
consapevole del tempo e dell’impegno che que-
sta richiesta comportava.
Nelle feste solenni dell’anno liturgico le persone 
attualmente impegnate nella sacrestia, pongono 
sull’altare i tomboli di questo completo. Lo fan-
no con fierezza e con gioia, soprattutto rivolgen-
do un pensiero pieno di gratitudine a colei che 
li ha realizzati con amore infinito per la nostra 
chiesa.
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LA PREGHIERA DI PADRE PIO

Dall’epistolario cogliamo alcuni passaggi 
che ci edificano sul tema fondamentale 
della vita cristiana che è la preghiera.

“La maniera ordinaria della mia orazione: non 
appena mi pongo a pregare, subito sento che 
l’anima incomincia a raccogliersi in una pace e 
tranquillità da non potersi esprimere con le paro-
le. I sensi restano sospesi, ad eccezione dell’udi-
to, il quale alcune volte non viene sospeso, però 
ordinariamente questo senso non mi dà fastidio 
e debbo confessare che anche se a me intorno si 
facesse del grandissimo rumore, non per questo 
riesce a molestarmi menomamente”.
Padre Pio afferma che poche volte riesce a “di-
scorrere con l`intelletto” e quando gli accade 
che “il continuo pensiero di Dio”, sempre a lui 
presente, si allontani un po’ dalla mente, si sen-
te a un tratto toccarsi da Nostro Signore “ in un 
modo assai penetrante e soave nel centro dell’a-
nima”, e il più delle volte versa lacrime di dolore 
per la propria infedeltà e lacrime di tenerezza 
“per aver un Padre si buono e si attento a richia-
marmi alla sua presenza”.
Altre volte si trova in una grande aridità di spiri-
to: “Sento il mio corpo in una grande oppressio-
ne per le tante infermità, sento di essere impos-
sibilitato a potermi raccogliere, per quanto buon 
desiderio ne avessi”.
In un’altra lettera scrive: “ln questo stato di cose, 
se non muoio è un miracolo del Signore. E quan-
do al Signore piace di por termine a questo mar-
tirio, mi manda in un subito una siffatta devo-
zione di spirito da non potere in modo alcuno 
resistere. Mi trovo in un istante del tutto mutato, 
arricchito di grazie soprannaturali e talmente ri-
pieno di fortezza da sfidare tutto il regno di sa-
tana”.
L’effetto di questa orazione è che l’anima sembra 
si perda tutta in Dio e che da tali momenti tragga 
profitto più di quello che potrebbe fare in molti 
anni di esercizio con tutti i suoi sforzi.
Oltre agli effetti prodotti dai celesti favori, Padre 
Pio ne enumera tre principali: “Una ammirabile 
conoscenza di Dio e della sua incomprensibile 
grandezza; una grande conoscenza di me stesso 
e un profondo sentimento di umiltà, nel ricono-
scermi tanto ardito da offendere un Padre si san-
to; e un grande disprezzo per le cose tutte della 

terra e un grande amore a Dio ed alla virtù.
Si sente grandemente spinto ad abbandonarsi 
tutto nella Provvidenza e nessun pensiero gli 
procurano più le cose prospere o avverse, senza 
nessuna ansietà e sollecitudine.
È sparita anche quella confusione che Padre Pio 
provava quando gli altri venivano a conoscen-
za di quello che il Signore operava in lui, per-
ché non per questi favori è migliore: vedendomi, 
anzi, peggiore e che poco profitto io fo con tutte 
queste grazie. Tale il concetto che ho di me, che 
non so se vi siano altri peggiori.
Questa lettera e stata scritta il 1° novembre 1913 
da Pietrelcina, dove Padre Pio si trovava per re-
spirare aria nativa, con la speranza di un recupe-
ro della salute fisica.
Ha ventisei anni e, non potendo dialogare con 
i suoi direttori spirituali, è costretto ad affidare 
alla penna la sua ascesa alla vita contemplativa, 
disseminata di dubbi, pene e gioie.
È una relazione sulla sua orazione di quiete, di 
assorbimento in Dio, di conoscenza della divina
grandezza e della propria miseria; non sente 
confusione che altri sappiano le sue meraviglie 
interiori, conoscendole come puro dono.
Il segreto più vero degli autentici successi pasto-
rali non sta nei mezzi materiali, ed ancor meno
nei “mezzi ricchi”. I frutti duraturi degli sforzi 
pastorali nascono dalla santità del sacerdote. 
Questo è il fondamento!
Poiché la preghiera non è un mezzo che a un cer-
to momento può accantonarsi, ma è la perfezione 
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cristiana, che scandisce l’ascesa dell’anima a Dio 
e cresce e si perfeziona col crescere e il perfezio-
narsi dell’orante, Padre Pio alimenta il cammino 
della vita spirituale pregando “di continuo”.
Egli si immerge nella preghiera e prega sempre, 
anche in mezzo alle più gravi difficolta.

A volte gli sembra che la sua preghiera sia inuti-
le, anzi respinta; ma non per questo egli cessa di 
pregare, impegnando anche i suoi direttori spi-
rituali ed altre anime “care a Gesù”, per ottenere 
la grazia di non soccombere.
Il tempo per pregare gli sfugge rapidamente e 
gli sembra di non averne mai a sufficienza.
Si sente grandemente affezionato alle buone let-
ture, ma legge assai poco perché e impossibilita-
to dalle infermità.
Le varie vicende della vita, particolarmente le 
più dolorose, lo hanno condotto sempre più 
avanti nel cammino della preghiera, alla ricerca 
del volto del Signore, con un fiducioso abban-
dono alla divina Provvidenza ed alla comple-
ta rassegnazione ai misteriosi disegni di Dio 
sull`anima: “Sospiro, piango, mi lamento. ..; af-
franta dal dolore priva di forze, la povera anima 
mia si sottopone al Signore, dicendo: “Non mea, o 
dulcissime Jesu, sed tua voluntas fiat”.
Quando la severa censura del Sant’Ufficio, dal 

9 giugno 1931 al 16 luglio 1933 gli impone una 
segregazione morale dai fedeli e lo riduce a “ce-
lebrate la Messa tutto solo” in una cappellina 
interna del convento, “serrata a chiunque”, il 
ritmo della sua lunga, solitaria giornata è il se-
guente: due ore circa per la celebrazione della 
santa Messa, preghiera in coro fino a mezzogior-
no, interrotta per circa un’ora dallo studio nella 
biblioteca; nel pomeriggio ancora preghiera dal 
vespro fin quasi a mezzanotte.
Attua, così, il suo ideale: “Voglio essere soltanto 
un povero frate che prega”.
Per Padre Pio occorre superare la nozione di una 
preghiera come qualche cosa di accessorio ridot-
ta a forme o a esercizi particolari, che spesso ren-
dono la preghiera superficiale e distaccata dalla 
vita. bisogna invece pensare alla realtà profonda 
della preghiera come incontro incessante con il 
Signore.
Il cuore della preghiera per padre Pio è l’assimi-
lazione vitale al mistero di Cristo. 
Per questo le caratteristiche principali della pre-
ghiera di Padre Pio sono: è una preghiera che 
nasce da un ricchezza interiore; è una preghiera 
che nasce da una profonda esperienza di amore; 
è una preghiera difficile ed è una preghiera di 
perenne intercessione

VESCOVO FRIGENI

Parintins, 6 maggio 2021
Carissimi amici della parrocchia di San Giusep-
pe, Dalmine
Vi scrivo due righe per dirvi che il Covid  mi ha 
portato via, come purtroppo ha fatto in questi 
15 mesi in tutto il mondo molte persone care  e 
conosciute e molte molto amate da noi e dai loro 
parenti..
L´ultima é stata una missionaria laica brasiliana 
che da 14 anni era con noi, venuta dallo Stato di 
Sergipe nel Nord-Est del Brasile, a quasi tremi-
la chilometri di distanza da noi qui in Parintins: 
Dona Geralda, aveva 59 anni.
Era la prima missionaria laica della diocesi di 
Propriá dove il vescovo che l´ha inviata in mis-

sione, Mons Mario Rino Sivieri, italiano pie-
montese,  me l´aveva affidata con la richiesta di 
aver cura di lei;  questo vescovo é morto a causa 
del Covid l´anno scorso.
Dieci giorni fa é ritornata alla casa del Padre : 
tre giorni prima di essere trasferita a Manaus, 
intubata le avevo portato la Santa comunione,  
Cristo Eucaristia che l´aveva conquistata e scelta 
per la missione   l´ha accompagnata insieme alla 
Madonna all´incontro con il Mistero che ci ha 
creati per un giorno raggiungerLo con le mani 
piene del bene fatto ai fratelli.
Ho visto morire ed ho sofferto per la perdita di  
molte persone specialmente dei  tre  nostri me-
dici dell´ospedale diocesano fra i piú cari,  ma 
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nessuno mi ha ferito tanto quanto la perdita di 
questa preziosa missionaria: dona  Geralda. Cre-
devo di averle insegnato tante cose ma in questi 
dieci giorni ho capito parlando con la gente che 
lei incontrava e serviva quanto la missione  vis-
suta nella umiltá e nella semplicitá come lei ha 
fatto in questi 14 anni ha cambiato il cuore di 
tante persone, cattoliche e evangeliche e lontane 
anche dalla vita cristiana.
La nostra missionaria affrontava e risolveva pro-
blemi di salute dei bimbi e adulti del quartiere 
dove insieme ad altri nostri educatori e membri 
della comunitá cristiana accompagnava molte  
famiglie in crisi , con problemi di figli drogati, 
molte volte maltrattati, alcuni  violentati.
Pur non essendo insegnante seguiva 
l´educazione dei  bambini che frequentavano il 
nostro Centro Educativo Madonna delle Grazie; 
conosceva molte famiglie bisognose, visitava i 

genitori insieme a chi aveva in classe i loro figli 
scoprendo la radice dei problemi che facevano 
soffrire i bimbi e gli adolescenti.
Proponeva a chi era disoccupato di fare dei corsi 
di meccanica, di mettere a posto le loro case mal-
fatte e cadenti, alle donne ad imparare il cucito 
e altre professioni utili in casa e nella societá, ha 
persino  studiato con 25 uomini  da elettricista 
ed ha conquistato il voto piú alto di tutti i suoi 
compagni, nel nostro Centro ha trasformato una 
parte in orto per avere verdure per la cucina dei 
bimbi e educando a fare altrettanto nelle loro 
case. In Parintins ci sono tanti artisti e pittori: 
ebbene si é lanciata nell´avventura del dipinge-
re; ultimamente aveva  completato dieci quadri, 
insomma con lei io ho capito che la missione é 
CONDIVIDERE la vita della gente e non voler 
essere superiore a chi ha bisogno di aiuto; mis-
sione é  trasmettere tutto l´amore e l´entusiasmo 
che Cristo fa sbocciare in chi Lui chiama ad an-
nunciare il Vangelo, come ha scritto Papa Fran-
cesco nella sua prima lettera pastorale:” Evan-
gelii Gaudium”, l´allegria del vangelo.
Non c´é proprio bisogno di andare in giro con la 
bibbia sotto braccio per evangelizzare!  Geralda 
aveva la cassetta dei ferri in macchina o nel pul-
mino che solo lei riusciva a guidare perché era 
stato “maltrattato” da troppi autisti inesperti;  
persino il meccanico mi dice che era l´unica che 
trattava bene questo pulmino  e altre automobili 
che usava per fare le spese per i ritiri del clero, 
dei catechisti o delle varie pastortali diocesane; 
per lei  il vangelo coincideva con la  vita, é dona-
zione , é gioia e comunione.
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Trovare tutto questo in una persona umile che 
viene da un paesino di circa mille abitanti (Vi-
sgueiro!) vicino all´oceano nel nord-est brasilia-
no e che si inserisce in una cittá sulla riva del 
Rio delle Amazzoni con piú di 100.000 abitanti, 
con decine e decine di comunitá sparse lungo i 
fiumi, insomma non c´era difficoltá o sacrificio 
che bloccasse la gioia e il sorriso sul volto e nel 
cuore di Geralda che si donava  a tutti senza far 
pesare il suo sacrificio e senza umiliare con la 
sua presenza e abilitá lavorativa  la gente pove-
ra e bisognosa di attenzione.
Molte volte correggeva il mio “assistenzialismo” 
quando credevo di fare la caritá, dando dei sol-
di o dei beni a chi me li chiedeva;  lei preferiva  
educare le persone  crescendo insieme,  facendo 
le opere  stando con loro.
 In questi 14 anni non ha mai fatto una confe-
renza, oppure  fatto scuola su una  cattedra;  lei 
é entrata nel cuore di chi ha avuto la grazia di 
condividere tempo e lavoro con lei . Cosí é avve-
nuto nel Centro Educativo dove insegnano vari 
professori, soprattutte donne ,  realizzando tan-
te altre attivitá manuali o artistiche con  piú di 
400 bambini e bambine.
Geralda non  era una attrice da far teatro sul 
palco ma ci ha aiutato a realizzare capolavori  
teatrali preparando luci, suono, abbigliamento, 
il palco con i vari sfondi teatrali: ci ha permes-
so di mettere in scena opere brasiliane, france-
si, inglesi: per Geralda non c´erano difficoltá 
insuperabili: l´amore per la vita e per la novitá 
che Cristo ha portato nel mondo erano la fonte 
e la forza e la genialitá che diventavano la sua  
quotidianitá; persino il “ Rischio educativo”, 
un libro che descrive l´esperienza  educativa 

di un nostro grande amico sacerdote, Don Lu-
igi Giussani, l´ha resa  entusiasta del problema 
mondiale dell´educazione, come  anche il Papa 
Francesco ha dichiarato ultimamente parlando 
del “Patto Educativo Globale” chiedendo a tut-
ti gli educatori : genitori, professori, sacerdoti, 
artisti, politici, etc etc di essere attentissimi e di 
dedicare cuore e intelligenza a questo  proble-
ma come uno dei piú urgenti da affrontare: edu-
carsi a partire dalla realtá e dalla storia umana, 
luogo della rivelazione ed  imparare ad educare 
l´uomo contemporaneo.
Grazie Geralda per essere stata per me e per tan-
te persone : uomini, donne, giovani, ragazzi e 
bimbi non solo una amica e una donna generosa 
ma una SORELLA che ci hai aiutato anche a ca-
pire meglio e di  piú  la lettera di Papa Francesco 
: “Fratelli tutti”.

Mons.  Giuliano Frigeni, 
Vescovo missionario del Pime in Parintins 

Amazonia- Brasile
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Non solo Poesie
PROVVIDENZA
Noi abbiamo voluto fare i moderni, 
abbiamo distrutto tante cose con questa modernità; 
abbiamo ucciso anche tante parole che ci sembravano deboli, 
come la tenerezza, come la gentilezza e come la provvidenza.
Una delle parole che mi sta più a cuore dei nostri nonni, 
è la provvidenza, a cui non crediamo più. 
Perché pretendiamo senza accogliere.
La provvidenza non viene così, la provvidenza arriva se ti muovi, 
non se stai fermo ad aspettare che arrivino i miracoli.
La provvidenza degli angeli, e poi viene fuori questo miracolo 
del figlio inaspettato in riferimento alla promessa fatta ad Abramo. 
È perché Abramo apre la porta, Abramo accoglie, altrimenti non sarebbe successo nulla.
E allora vorrei fare l'ultima preghiera, proprio sulla provvidenza. 
Perché ognuno di noi la possa risentire viva dentro di sé:
Provvidenza parola detta con tanta naturalezza. 
Ma per i nostri nonni la provvidenza era come una luce che splende dall'altra riva, 
come la luna e le stelle che illuminano il cammino di una notte, 
era il loro appuntamento con un eco che parlava di futuro, era il lievito del pane quotidiano. 
Attendevano i nostri nonni la provvidenza, con schiene dritte e volentieri. 
Accoglievano Dio nella loro casa, perché lo sentivano camminare dentro i giorni, 
vedevano crescere il grano e contemporaneamente vedevano un angelo volargli accanto.
Quando mi sorreggo alla provvidenza, 
sento in me una pace calda e finiscono i miei lamenti, 
sento ogni giorno, con tanta semplicità, che il mio cuore batte più regolare.
Provvidenza, dono del cielo diretto ai mansueti, 
ai miti e a tutti i custodi della vita.

Don Luigi Verdi

GRAZIE PER LE MONTAGNE
Gli scarponi ai piedi, lo zaino sulle spalle. Si parte.
Pochi viveri e tanti sogni. Ogni volta è così.
Il respiro si fa presto più breve.
Fatica e sudore, metafora della vita.
Sotto i piedi erba, sassi, roccia, acqua, neve, ghiaie, secondo il mutare dei sentieri e delle stagioni.
Negli occhi colori, fiori, insetti, vette, croci, orizzonti che si perdono lontano,
e il cielo che si fa sempre più vicino.
Tra i sassi migliaia di stelle, riflesso di quelle che riempiono il cielo.
Occhi di creature invisibili mi accompagnano, pare vogliano custodirmi anche loro lungo il cammino.
È qui, o Signore, che riesco a percepire meglio la tua presenza,
la grandezza di questo tuo creato, così perfetto, così meraviglioso.
E la realtà, a volte così stretta per me, svanisce improvvisamente
e tutto è libertà, leggerezza, soffio di vento leggero. Preghiera.
Mi riempio della tua forza. E posso riprendere con gioia il mio posto nel mondo.
Grazie, o Signore, per questo corpo che mi hai donato:
per le gambe che mi portano in alto, vicino a te,
per gli occhi che possono godere di tutta questa Bellezza,
e per il cuore, che può farsi casa per tante emozioni.
Rendimi capace, Signore, di condividere sempre con gli altri
tutti questi doni, e nella tua grande bontà,
concedimi, alla fine di questo tempo che hai preparato per me,
di poter godere di un Paradiso così,
fatto di cime e di libertà e di amici da rincontrare.

Flavia Facchini

La voce della Comunità • Estate 2021



46 La voce della Comunità • Estate 2021

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Amaglio Virginia di Lorenzo e Sbarra Marta il 18 Aprile 2021
Amaglio Giorgia di Lorenzo e Sbarra Marta il 18 Aprile 2021

Sbarra Rebecca di Federico e di Dos Santos Valdilene il 18 Aprile 2021
Vultaggio Riccardo di Roberto e di Sala Valeria il 30 Maggio 2021
Taiocchi Rebecca di Steven e Brembilla Maria il 30 Maggio 2021

Pirola Leonardo di Livio e Rota Martina il 6 Giugno 2021
Previtali Tommaso di Stefano e di Lussu Valentina il 13 Giugno 2021

Vecchi Diego di Federico e di Carrara Roberta il 13 Giugno 2021

I nostri cari defunti

Ravanelli Maria 
di anni 103 

morta il 22 Aprile 2021

Motta Vittorio Angelo 
di anni 76 

morto il 18 Aprile 2021

Campana Elisabetta di 
anni 79 

morta il 31 Maggio 2021

Cologni Angelo
 di anni 79 

morto il 9 Giugno 2021

Callioni Santo
 di anni 89 

morto l'11 Giugno 2021

Messi Goffredo 
di anni 81 

morto il 29 Aprile 2021

Rottoli Edoardo 
di anni 91 

morto il 10 Maggio 2021

Aiesi Massimo 
di anni 57 

morto il 18 Maggio 2021

Bacis Giulia 
di anni 89 

morta il 17 Marzo 2021

Licini Ettore 
di anni 76 

morto il 22 Marzo 2021 

Maffioletti Efrem 
di anni 78 

morto il 30 Marzo 2021

Tulini Bruno 
di anni 80 

morto l’11 Aprile 2021
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RaccontoRacconto
COSA STAI GUARDANDO?

Un giorno un giovane andò dall'eremita e disse: «Padre non andrò mai più in chiesa!»
L'eremita gli chiese il perché.
Il giovane rispose: «Eh! Quando vado in chiesa vedo la sorella che parla male di un'altra sorella; 
il fratello che non legge bene; il gruppo di canto che è stonato come una campana; le persone che 
durante le messe guardano il cellulare, e tante altre cose sbagliate che vedo fare in chiesa.»
Gli disse l'eremita: «Va bene. Ma prima voglio che tu mi faccia un favore: prendi un bicchiere 
pieno d'acqua e fai tre giri per la chiesa senza versare una goccia d'acqua per terra. Dopo di che, 
puoi lasciare la chiesa.»
E il giovane pensò: troppo facile! E fece tutti e tre i giri come l'eremita gli aveva chiesto. Quando 
ebbe finito ritornò dall'eremita: «Ecco fatto, padre...»
E l'eremita rispose: «Quando stavi facendo i giri, hai visto la sorella parlare male dell'altra?» Il 
giovane: «No!»
«Hai visto la gente lamentarsi?» Il giovane: «No!»
«Hai visto qualcuno che sbirciava il cellulare?» Il giovane: «No!»
«Sai perché? Eri concentrato sul bicchiere per non far cadere l'acqua. Lo stesso è nella nostra vita. 
Quando il nostro sguardo sarà unicamente rivolto a Gesù Cristo, non avremo tempo di vedere gli 
errori delle persone.»

IL MONACO, L'ALLIEVO E L'ASINELLO
Tanto tempo fa un santo monaco aveva con sé un allievo, un ragazzo molto attento e ubbidiente.
Un giorno lo chiama e gli dice: «Vai a prendere l'asino e andiamo in città». Il giovane prende l'a-
sino, aiuta l'anziano monaco a salirvi e si avviano verso la città, il monaco in groppa all'asino e il 
ragazzo a piedi.
Alla prima svolta incontrano un gruppo di persone. Qualcuno, naturalmente, ha qualcosa da 
ridire: «Ma guarda quanto è infingardo quel vecchio monaco: lui a cavallo, e quel povero ragazzo 
così gracile e delicato lasciato a piedi!»
Il vecchio monaco, appena udite queste parole, scende dall'asino, vi fa salire il ragazzo e tutti e 
tre si rimettono in cammino. Poco più avanti incontrano altre persone: «Oh, guarda cosa si deve 
vedere. Un giovane sano e robusto a cavallo e un povero vecchio a piedi. Non c'è più rispetto, 
non c'è più carità».
A queste parole il ragazzo salta giù dall'asino, aiuta l'anziano monaco a salirvi di nuovo, risale 
anche lui e proseguono verso la città.
Strada facendo, altra gente, altri commenti: «Guarda quella povera bestia! Fra poco morirà stre-
mata, sotto il peso di quei due fannulloni! Ci vorrebbe almeno un po' di pietà». Il santo monaco e 
il ragazzo, allora, scendono in silenzio e proseguono il cammino a piedi.
Ma qualcuno non è ancora soddisfatto: «Guardate, guardate... S'è vista mai una cosa più scioc-
ca? Quei due hanno l'asino, e vanno a piedi!». A questo punto l'anziano monaco dice al ragazzo: 
«Torniamo a casa».
Strada facendo gli spiega: «Hai capito la lezione, figliolo? Per quanto ti sforzerai di assecondare 

gli altri, ci sarà sempre qualcuno che avrà qualcosa da ridire. E allora tu impara a tirar 
diritto per la tua strada e a non prestare ascolto alle chiacchiere della gente».
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Don Roberto Belotti  Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine  tel. 035 561079

Don Egidio Gregis  tel. 338 7791314

Casa Accoglienza Anziani tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio  tel. 035 562087

Sito  Parrocchia    www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.30
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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